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A SUA' ECCELLENZA IL SIGNOR 

DON CARLO 

CARRAFA PACECCO 

DUCA DI MADALONI , ‘ 

t^Marchefe d*Arìenzo > e fuot Cafalì » Conte dì 
Cerreto , di S, Lorenzo Maggiore , Pontc^ 
Landolfo , San Lupo > S» Lorenzo Minore , 
la Cì’oitella , Pietraroja, S.Sahatore , Maf- 
fay leVenerfy Prìncipe della Guardia S*Pra- 
mondi , Vtìle Signore della Città dì S.Aga. 
ta de* Goti y e fuoì Cafali , e del Cajlel di 
Cancello , Principe di eccelfa qualità del 
Sagro Romano Impero , e Grande di Spagna 
dì prima clajfe-., 

"-'MICHEL GIUSEPPE MORE! 

• Custode generale b* arcadia. 



E vi ha qualità 
di Gente, a cui 
particolarmente l’Adunanza^^ 
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degli Arcadi tenuta fia , Ella 
c certo rimrnortal Famiglia 
Carrafa.. Il Principe di Bel- 
vedere Don.Francefco Maria 
Carrafa, che fra i Pallori di 
Arcadia venne non molto do- 
po la di lèi fohd^ipne aggre- 
gato, fu uno- dei più leofpicui 
promotori, di quello lettera- 
rio Illituto ; e non contento 
dì giovarle colla propria at- 
tenzione , volle , che tutti e 
tre i giovanetti fuoi Figli Doti 
Carlo , Don Tiberio , e Don 
Pier Luigi vehilTero alla me- 
defima aferitti; e quell’ultimo 
ora ampliffimo Cardinale di 
Santa Chiefa , e Decano del 
Sacro Collegio , fu uno de i 

primi.XIL Yice-Cullodi, che 

ili 

■) 
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in quéi tempi' al regolaménto 
degli Arcadici affari furono 
deftina'ti. U'Principe di Chiù- 
fano Don Tiberio Carrafe il- 
luftrò collé fue nobili'' Poèfie 
non> meno i lauri del ' noftro' 
Bbfco Parrafio , che i volumi 
delle noftre Raccòlte . Donna' 
Anna Beatrice Garrafa Prin- 
cipeffa della Scatóa^ volle col- 
le fue Rime r* che- anco * il > 
minile ingegno cbncorrefTe‘ a" 
render pregiévóli gli Arcadici 
Fafti • Il Principe di (3oÌubra\ 
nò Dòli Fraoeefcò 'GarràlkJ 
noiiiifdegnò di foftènerèipeip 
molti ^ é mold aunì il- 
di Vice-Cuftode nella ^cmbì^ 
Colonia* Sebe;^av óltre di a\^ 
re i due Tomi delle fue ój^erc 

* S all* 



all’Adunanza Generale dì Ar- 
cadia indiritte, e dedicate. Il 
Conte di Cerreto Don. Filippo 
Carrafa amahtidimo Zion di 
V. E. i Cavaliere di quel fapc- 
re , e di quél fennò , che do- 
vunque Scienze , e Lettere al- 
berghino è di già noto , riftef- 
fa incombenza di Vice-Cufto-., 
de s’è degnato a commun no- 
li ra gloria accettare . A- que- 
lli fi potrebbero aggiungere.^ 
c Don Francefco Carrafa de* 
Duchi d’Andria , c Monfir 
gnor. Don Francefco Carrafa 
de^Duchi di Trajétto, è Don 
Diónaede Carràia figlio del for; 
pracitato Principe .di ^Colu--, 
brano t e Don Lelio Carrafa 
gloripJMmo Prozio deirE.Vv,> 

' i co- 
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i coipìcui nómi di tutti i qua- 
li nell’Arcadico Catalogo leg- 
gonlì' regiftrati • Ma perché^ 
non mai ceffi iU Carrafesco' 
fplendore d’illuftrare la no^ 
lira Arcadia , V. E. non foto 
di farli afcri vere nel ruolo 
de’ fuoi Pallori ha acconlèn- 
tito, ma più , e più volte- d’' 
intervenire a’ fuoi Congreffiy 
e di onorarli colla recita de*^ 
fuoi leggiadri Componimenti 
lì è compiaciuta. Attelà quella 
lineerà numerazione di'favol- 
rr, che TArcadià ha ricévus 
tò ,' e riceve dia’ Perlbnaggi 
di una Pro&pia , to ctii tono 
poco . meno che ereditarie'" li 
Porpore , gli Scettri , e* qua-* 

luriquc-altra Dignità pià^àti^ 

bi- 
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bita , più riJfpéttabilé i e più 
facrofanta ; e nella quale ba- 
fta il nafcere, per efTere fra 
gli Eroi annoverato , non fa- 
ravvi; credo, Perfona , che 
non fia per confeflare ; coa_* 
quanta convenevolezza efehi- 
rio alla luce con in fronte l’In- 
clito Nome deir E. V. quelli 
OpufeoU alla gloria d’Arca- 
dia diretti . Quella premura , 
che tante, Anime' generofe di 
quella luminofiflima Stirl^e^ 
hanno } mollrata per la nollra 
letteraria Adunanza farà, mi 
Jufingo, che .il’E. V. gradifea 
quefta tenue offèrta, che da 
me a nome di* tutta Arcadia 
eflendolc prefehtàta, riguar- 
do^ alia medefima potrà effere 

V il ^ 


Diqi' id b 0 yg\c 


come un’ arra di quel tanto , 
che la nollra Adunanza farà 
col tempo per ideàre , , e rif- 
petto a me potrà lèrvire d’un 
umililCmo atteHato di quella 
gratitùdine 5 che per tanti mo- 
tivi all’E. V. da me fi profelTa, 
e deiraitifllma ftiina con cui 
le fue ammirabili prerogati- 
ve , e la fua infuperabile cor- 
tesìa vengono da me riguar- 
date. 




Noi 
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N oi infralcritti fpezialmen^e Deputati i avendo 
a tenore delle Leggi d’Arcadia riveduto un Vo- 
lume intitolato: Adunanza tenuta dagVt Arcadi ìlt 
. onore de t Fondatori d^ Arcadia , aggiuntai* una^ 
Lettera intorno a i Luoghi > dove le Arcadiche 
nanze fi fono tenute ^ giudichiamo , che nell’im- 
preifione di cflb poflàno tifarli t Nomi Paftorali de- 
• gli Autori , c l’Infegna del Noftro Gommone . 

» Audalgo Toledermip P- A» Deputato. 

Tegelb Acroniano P. A. Deputato . 

Gclàlte Scandejo P. A. Deputato . 

Laurilb Tr^ienlè P. A. Deputato. 

Archéo Alfejano P. A. Deputato . 

^ Numenio Anigréo P.' A. Deputato . 

CalTandro Geraftio P. A. Deputato . 

À Ttefa la [addetta Relazione , in vigore 
delle facoltà communicate alla noflra^ 
iAdunanzo dal Reverendìjfmo P . Maejiro del 
Sacro Palazzo t/ipojlolico , fi conche , che 
nelPItnpreJfione di detto Volume fi pojfano ufa^ 
re i nomi «Arcadici , e ^Infogna della noftra 
Adunanza . Alla fijecmenia di FJafebolione 
P Anno IV» delPOlimpiade DCXXXIL dalla 
Rifiaurazione d* Arcadia Olimpiade^ XVJ»Att~ 
no 111» Giorno lieto per General chiamata » 

Acamante Pallanzio Procuftode 
Generale d* Arcadia , 

Loco ^ del Sigillo Cufiodiale » 

A gémonc Batilliano ) gotto-Cuftodi . 
Narindo Tritonidc ) 

1 -PRO- 
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PROTESTA. 

T utto quello , che io quefto Volume difeordaf- 
fe dalle Maflìrae della noftra Cattolica fantiffi- ♦ 
ma Religione , fi ha per rigettato , ficcome quan- 
to riguarda la Mitologìa del Gentilefirao , fi deve 
prendere per puro vezzo della Poesìa • 

Si avverte inoltre, che i Componimenti fparfi pw 
la Lettera , fono tutti degli Autori racdclìmi , dt 
cui portano il Nome» 
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Imprimatur,' ♦ 

Si vìdebitur Reverendiflìmo P. Magiftfo Sa- 
cri Palati! 

A. *^ ** * ■, ■ ‘ ' 

« F, M, De T{ubeis ‘Patrìarcba Cetffi, 
Vicefgeretis . 


Imprimatur. \ 

Fr. Vinccntius Eleoa Rcverendiffimi P. Mag, 
Sac. Piatii Apoftolici Socius 9 Ord. Prasd. 
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INTRODUZZIONE . 



On a cafo io vi ho in quefto giotv 
no , e in que/lo luogo adufl&ti , 
Vaiorofìffimi Arcadi , e non a 
cafò ho invitato Te , o veneratj- 
do Logico , ad eflere delle no- 
ftre lagrime, o per dir meglio 
delle nòflre conlblazioni Ipetta- 
tore in/ìeme, ed oggetto. Qnp- 
fta parte men frequentata del nofh'o Solco Parrafio , 
che delle più nobili Piante adorna graziofàmente appa- 
rilce , mi è lèmbrata a propolìto per venirvi a pian- 
gere unitamente le noflre perdite -nella morte ornai lè- 
guita di tutti 'i Fondatori della nòftra Letteraria Pa- 
Itorale Adunanza , e a conlblarcì nel medefìmo tempo 
non tanto perchè le da Noi partirono, tanta fama 
però'df Lóro anno lalciata , -che vivi pur anco ne poi- 
fon leihbrare j quanto perchè abbiamo ancor qui pre- 
fonte' il più antico de* noftri Paftori , e che le non fu 
tra Quei feiiciUìmi Iftitutori del noftro Ceto annove- 
rato j venne però pochi momenti doppo ai medelìmi 
aggiunto , e coll’ eftmpio , col configlio , coll» indu- 
foria colle ■ foticfae fu fompre Loro compagno, 
giunfo ad eflèr partecipe di quella gloria , che'i primi 
Padri d’Arcadia univerlàlmente fi fon meritata . 

~ A' chi noa-lono noti, valorofilfimi Arcadi , i no-^ 
mi di Uranio , di Tirfi , di Alelfi , di Opico’, d’Idal- 
go , di Alfefibeo , fedegli altri che furono con elfi Lo- 
ro uniti nejla bell’opera di dar principio a quello Let- 
terario Iftituto ? Nomi veramente, che di dolcezza 
Sgombrano i; nollri animi , e che di non ordinari^t-.* 

*• A * iba* 
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foavitk riempiono qucfte Selve ! Eppure in quefto 
eiortìóKMeicW eon ma^^or proprietà poffiàmo pian- 
gere "U Mòrte* di Quei làpiemilfimi Uomim , « per- 
chè meglio giunghiamo aconoiccrne i meriti, e mi 
conviene di quando in quando abbandonar quefti No- 
qU- e d’altri poco meno che ignoti al noftro Parrai» 
Boi fcorilvegliar la memoria , daqoefti Is^irccellì 
Ikr colla mente paflaggio , n<MI tanto alla vfcinà gran 
Roma, quanto alla maggior parte della noftra Italia » 
< in altre ancora delle Provincia d’Europa , e fino dt 
là dalle rive e del Gange, e dell’Indo. Venne, co- 
me a tutti è ben noto ilHtuita l’Arcadia nell’anno fc^ 




tìc a mancare de» liioi glorioftifimi Illitutori . Maocd 
«rima d’ogni altro il grande Idalgo Erafinio , cioè 

Carlo Tommalb , ma permettetemi * 

Arcadi valorofi., ebe b , invertendo l’ordine dei tem- 
pi , in vece di dar principio a narrarvi le prerogative 
di chi primo fu ad abbandonarci , prenda a ragionarvi 
di chi è flato l’ultimo, e rifalendo nome per nome , 
£no al poc’anzi mentova» i troiai 

jpimi-^lla memoria di QoSli , che piu al|a m^gior 
«^e di Voi lòno flati cogniti alla ricordanza di QiieU 
li chea molti noti faranno (blamente per fama . Da- 
meta CUtorio , Monfignor Melchiorre Maggi è flato, 
l’ultimo de’ Fondatori d’Arcadia , che nel cominciare 
del paffato Inverno mori in quefla gran Metropoli del- 
la Reliftione , e dell’Uoiverfo . Era egli nato m Fi-, 
renzedi Padre per ogni titolo cofpicuo , ed impiegato 
dal Principe in graviffimi affari di quello Sta» 
nuto Giovinetto in Roma per attendervi agli ftiidj Le- 
eali , non tralafciò anche quei delle belle Lettere , c 
unitofi colla maggior parte di quelli , di cui ?S3« 
biara-favellare , tu egli ancora uno dei primi Padrj^d. 
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Arcadia . Le Prelature i che egli polcfa di mano iu 
mano andò efcrcitando , e gPimpieghi , che. fuori ao- 
cora di Roma dovette per gran tempo fbftenere > non 
lo laiciarono con tanta frequenza attendere agli afiari 
dell’Adunanza ; Non è però , che per eflà non con- 
lervafle un tenero affetto , e la fua inclinazione alla-j 
Poefia , e alle Lettere bartantemente apparilce da al- 
cuni Componimenti , che nel noftro Serbatoio fi pof- 
fòn leggere , e dall’ampia fceltillima Biblioteca , che 
di mezzo alle fìie gravi occupazioni fervivagli di fòllic- 
vo . Morì egli in età confìderabìlmente avanzata nella 
riguardevoliffima Carica di Commiffario Generale.^ 
delle Armi Pontificie. Avealo preceduto di due anni 
col far paflàggio all’altra vita Mirtillo Aroanio, Jaco- 
po Vicinelli Romano , che nella Poefia latina , finché 
in Roma trattennefi , andolfi elèrcitando , e che in_i 
qualità di Segretario Imperiale fini di vivere nell’Au- 
gufta Reggia dell’Impero Germanico . La Metropoli 
della Liguria diede la Cuna , e diede la Tomba a Mon- 
tano Falanzio , Pompeo Figari , Uomo di valore non 
ordinario nella Poefia italiana , c ledi cui Rime fparfe 
in molti, e molti volumi fi trovano , e di cui degna d* 
ammirazione , e di lode abbiamo alle Stampe la Ver- 
done dei Salmi dal pentito Reai Profeta dettati , adat- 
tando ad ogni verfetto di efll un Sonetto , ripieni tut- 
ti di pietà , di vivacità, e di grandezza. Per lo Ipa- 
zio di quaranta e più anni era egli viflùto in Roma_. , 
e dalla fua morte poco più di dicidotto ne fono fcorfi . 
Quattr’anni avanti di Lui era mancato in Roma AleflI 
Cillenio , Giufeppe Paolucci di Spello , che dal Maf- 
fimo noftro A Inano , dal gran Pontefice Clemente XI. 
d’un’ onorevole Ecclefiaffica provila era fiato decora- 
to , e che nella Lirica ha avuta tal dolcezza infieme , 
c tal forza , che molto a Lui deve , e la noftra Adu- 
nanza , e laTofcana Poefia . A’ quali metti puofìl ag- 

A i giun- 


Ti 

^giung^ > che nella Tua Abitazione fu {olito di adu» 
- par a iUiore dei noflri Arcadi , confórme alcuni di 
'cisei inedeiìmi , che prefèntemente mi afcoltano y po(^ 
ilooo affermare , {iccome coflituivano parte di quella 
erudita , genialiffima Converlàzione . Per lo fpazio di 
'anni trentotto , in vigore di più conferme , era flato fìtl 
dalla Tua Fondazione Cuflode d’ Arcadia A Ifefìbeo Ca- 


rio, Arciprete Ciò. Mario Creffimbeni Maceratele , 
Uomo a baflanza almen per fama a Voi tutti noto , on^ 
de qual principale Autore , Propagatore , e Soflenito- 
re della noflra Adunanza ballerà , che il riconolciamo, 
ièn 2 :a palTare a {piegarne le Prerogative . Elpino Mena- 
lio> M/tnfi Cooedi-di Torino venne 
^rca ne medefìma Metropoli del Pie- 

nionte a morire , e di lui che ben preflo lalciò la Cor» 
te , e in Patria tornolTene , poco ha potuto conlérvar 
di memoria la noflra Arcadia } fìccome per altro era.^ 
nota la l'uà eccellenza nelle Lettere , così dal Re Vit- 
torio A medeo fu Ice Ito, avendo già veflito l’abito di 
Cavaliere lècolare, ad effere uno de i Riformatori dell* 
Univerfltà di Torino, da quel Monarca con Regia-^ 
munificenza iflituita . Paleraóne Licuria» Silvio Stam- 
j' jpislia nacque in Civita L^ffila ^e mori nella Reai 
i jSftttà di Partenope fono appunto adefió ventifètte anni ; 
litr fue Poefie Liriche fono d’una grazia , e d’una dol- 
cezza inelplicabile , ma egli fi era applicato nella teni- 
tura dei muficali Drammi , e giunlè per efll a tal ripu- 
tazione , che dall’Imperador Giulèppe Primo , al gra- 
do di Poeta Cefareo venne prefcelto . Carino Dipio , 
Paolo Antonio Viti in Orvieto Tua Patria poco avanti 
era morto, e di lui non dilprcgievoli Poefie latine nel 
tìoftro Serbatoio fi cuflodilcono. Nella Latina non me- 
no , che nella Tolcana Poefia di lómmo valore fono i 
Componimenti di Uranio Tegéo, Vincenzo Leonio di 
Spoleto,; che nell’anno fettuagefimo di4uaetà> trige- 


i 



5 

fimo dal Wftituzioned’Arcadù, fini dì vVere in Ro- 
ma , Uomo veramente favio , e grande , e a cui il buon 
gufio , che adclTo regna in gran parte fi deve , mentre 
nella lapida al Tuo Nome nel Bofeo Parrafio inalzata_f 
per pubblico decreto d’Arcadia , gli fi dà il gloriofo 
titolo di Principe in Roma dei Refiit^tori dell’Italiana 
Poefia Non più che pochi mefi avanti di Lui avea ter- 
minata la vita parimenti in Roma il Ilio grand’amico 
Tirfi Leucafio , l’Avvocato Gio. Battifia Felice Zap- 
pi Imolefè , di cui bafia dire il nome , per additare, il 
compendio di tutte le vivezze , e di tutte le grazie-f , 
delle quali fia capace la Poefia non meno , che la Pro- 
ià , lènza nulla perdere dì fua robùfiezza infieme , e 
di fuo decoro . In un medefimo anno lette Olimpiadi 
dalla Fondazione d’Arcadia fece la medefima perdita 
di due Soggetti , uno dei ^ali , che fu Siringo Retéo 
Paolo Antonio del Negro Genovelè , portato ayea con 
fbmma riputazione il di lei Nome prima nelle Spagne» 
c poi in Germania , dove ancor’ eflo in qualità di Se- 
gretario Imperiale fini di vivere} R l’altro, che fu 
OpicoFrimantéo Vincenzo Gravina nato inColènzUK 
c morto in Roma , ne lòftehne la gloria lòpra le pub- 
bliche Catedre , e ne divulgò la fama colla celebre,^ 
Orazione per la Rogazione delle di lei Leggi , da le 
ottimo antico idioma Latino con univerlàle approva-, 
zione compilate . Silvio Peretéo , Agoftino Maria Ta- 
|a Sanclè , mori in Roma non molto avanti di elfi , e 
di lui fono al publico molte opere fcritte in Prolà—* , 
nella quale era di non ordinaria abilità , ed eccellenza 
fornito . Idalgo Erafinto , come da principio fi dilTe , 
fu il primo , che abbandonafie l’Arcadia , non tanto , 
perchè il primo fu tra’ di Lei Fondatori a morire , 
quanto perchè lalciando Roma , l’Italia , l’Europa , 
Icorrendo poco meno , che l’intiero Univerfo , venne 
per motivi pià celeili » che terreni a por piede fino, 
-il A 3 nel- 
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nella remotì/fima Cina , é ne* di lei confini ^ doppo 
nioftrata una ffraordinaria intrepidezza , e uno zelo 
veramente ammirabile , finì di^vivere Cardinale dì 
S. Chiefà, pieno fe non d’anni, di virtù almeno, e 
di meriti . Era egli nato in Nizza di Provenza , ed il 
fuo nome fu Carlo Tommafo Maillard di Tournon di 
famiglia cofpicua , e che la dignità Cardinalizia non fu 
ia prima volta , che nella di lui Perfbna venifle a go- 
dere . Fortunatilfiina Arcadia ! Non ti era badato d* 
aver , appena nata , empito dei tuo nome Roma , 1 * 
Italia, l’Europa, che lèi giunta a poterti vantare d» 
aver diftefà la gloria de* tuoi Iftitiitori non fblo , per 
guanto è grande abitato Mondo , ma—# 

puoi fenza taccia di temerità prefupporre , che il No- 
11)6 di alcun di Loro fia grande ancora nella celede Ge-' 
rt^lemme . Chi di Noi , Arcadi valorofi , può non* 
intenerirfi alla ricordanza di Nomi così illuftri , dì fat- 
ti fattoi jper la gloria di nodra Adunanza vantaggiofi? 
Ma pernvettetemi , che io per breve tempo ancora in- 
trattengavi nel confiderare , come a più facilmente.» 
ipargere il nome, e la fama d’Arcadia , la nafcita non 
meno , che la morte de* di Lei Idinttorì potette cóh- 
tubidre- La metà di é£i era nata nello Stato Pontifi- 
9 e la metà lòtto il dominio di àìfri Principi ; duo' 
aveano fortito il natale nella Liguria due nelli Stati di 
Savoja , due nella Tolcana , ed nno'hel Regno di Na- 
poli, e quelli, cb’erano (iidditi alla Romana Sede.» 
nacquero tutti in diverfè Contrade , uno ne avea dato 
la Romagna, uno la Marca Anconitana, due l*Um- 
bria « uno ia Provincia del Patrimonio , uno quella 
del Lazio , ed uno finalmente PideHà Roma < Ma fé 
diverfi furono i luoghi di loro nafcita , non furono me- 
no diverfl'i luoghi di loro morte . La metà parimenti 
di elfi morì in Roma , la metà fuori di elTa. Due ter- 
minarono di viVjere nelPAuftriaca Vt’eBiui^ano in T<> 
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tino, uno fn Genova, uno in Napoli » uno in Or- 
vieto , ed uno finalmente in Macào j ma e quelli ftelfi, 
che morirono in Roma parve , che foflcro a bella po- 
Iìh tumulati in diverfì luoghi , perchè in un certo mo- 
do doverfe ogni parte di Roma delle memorie di sì 
grand’Uomini andar fafiolà. Uno di eifi è ièpolto prefi 
fb il Foro Agonale , uno nel Campo Marzio , uno nel 
Foro Pi/cario , uno nella Via Lata , uno preflb alla ri- 
va del Tevere , uno alle Terme Diocleziane , uno fi- 
nalmente alle radici dell’Avcntiuo . Ma neppur baftò, 
che diverfi foflèro e nella naicita, e nella morte , di- 
ve rfiffi mi ancora furono negPimpieghi ; e parve, che 
tutte le ft rade foflcro da eflì calcate , che a Letteratura 
appartengono. Quattro di eflì intrapreièro la Vita di 
privati Ecclefiaftici , e , mercè le loro prebende, eb- 
bero agio di attendere ai genialilfimi loro Studj . Due 
fi eièrcitarono nella Segretaria , c giunfero , come fi 
dilTe , ad eflère Segretari Imperiali . Uno , come pa- 
rimente accennofll , applicatofi alla Drammatica , di- 
venne Poeta Celàreo j uno in un dolce ozio letterario 
terminò di vivere in Patria ; uno attefe alla Curia ; un* 
altro elcrcitolfi nelPAvvocatura -, Un* altro fpiegò le 
leggi dalle Catedre , tutti tre con lode , e con applau- 
Co ì Tanto è vero , che quando fi voglia , nulla le let- 
tere alla profe/fione Legale pregiudicano , e la profefi 
fione legale nulla alle Lettere ferve d’impedimento 
Uno fu infignito col carattere di Familiare Pontificio; 
uno fu diftinto colle Prelature j uno finalmente giunfe 
alla dignità di Cardinale . Così nella naicita , e nella 
morte, e negl’impieghi de’ fiioi Fondatori fidiftefè il 
nome d’Arcadia ad ogni lòrta di Periòne , ed a Nazio- 
ni diveriè , e la fua fama pofe le radici di 'quella glo- 
ria , che non è venuta in Tedici Olimpiadi a mancare, 
c che non lòlo la mercè di Voi , valorofilfimi Arcadi « . 
che mi aicolute , ma ancora 4i Q^ei, che o {parli 

A 4 per 


per l’Italia > c per l’Europa, o raccolti nelle Arcadi- 
che Colonie fiorifeono , tutto giorno vafll aumentando^ 
e ognor più fi rinverde , e rinfranca . Oh fé dalle^ 
loro Tombe poteffero tutti (ùrgere quei chiari Spiriti , 
che alla nofira Bell’Arcadia diedero cominciamento , e I 
ì vofiri canti a(còlta(Tero , di quanta confòlazione non 
riufeirebbe loro il vedere a sì alto legno giunto quell* 
edificio, le di cui fondamenta furono daeffi con tanta 
cura gettate l 

Ma feciò non è loro permeflb, puoi ben Tu , o 
venerando Logifio , che (blo a quegli onorati tuoi 
Compagni , ed Amici (òpravivi ^e cosi per molte^ 
Olimpiadi fopravivere ancorati (ì^oncefro) puoi beti 
■ TrfS8i ciò ch»io finora hó accennali^flère un’ irrefra- 
gabile Teftimonio , c quel piacere , che Loro è tolto> 
tatto di per Te (òlo nel tuo bel cuore provare. 

Ma egli è tempo. Arcadi valorofi, che non (òlo 
dalla mia narrativa ; ma dai vofiri armoniofi verfi qual- 
che tributo di lode al nome immortale de* noffri I(Ìitu- 
tori per debito di gratitudine in quefio giorno fi renda* 

Via sù ; vedete quante piante o(Fre quella non già or- 
rida , ma leggiadra boCcaglia. Vi (òno Lauri, vi (òno 
Cedri , vi fono Abeti , vi fono Qiierce , vi (ònoFaggj; 
v’è ogni altro Albero più gentile, e più celebre; reftino 
la maggior parte di elfi ornati di quei gran Nomi , non 
più che de’ voftri bei Verfi , e fieno quelli nei due idio- • 
mi, che principalmente nel noftro Bofeo Parrafio fi (èn- 
tono rilònare, da Voi a bello (ludio dettati. Talché chi- 
unque in quella Selva , o Arcade , o Foralliero fia, ver- 
rà giammai a portare il piede , qual folTe Arcadia ne* 
fuoi principi , e qual fia per elTere nella durata dei \ 

Tempi femore gloriola , e lempre grande fvelatamentc I 

fappia , e comprenda . 

, ... i?; Mìrèo Rofeattcù 

. w Cnjìodt Generale d^ylrcaiìa . 

' ■ PIAN- 
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PIANTE DESTINATE A SERBAR MEMORIA 


DEI 

FONDATORI d' ARCADIA . 

Ulivo, 

Per Dameta ClUorlo * 
Monfìgnor Melchiorre Maggi « 

Orno. 

M'trttUo /iroanio» 
Jacopo Vicinclli. 

Cedro. 

Alontano Falanzìo 1 < . , • ^ 

Ab. Pompeo Figari. 

Mirto. 

Ale Jfi allento . ^ ' 

Canonico Giureppe Paolucci • 

Lauro* 

Alfefibeo Corto . 

Arciprete Gio. Mario CreicimbenJ . 

F R A ss I NO. 

Elpìno Menai io . 
Monfignor Paolo Coardi , 

Cipresso. 

Palem 'one Lkurto • 
Silvio Stampiglia . ^ 

Pioppo. 

Carino Dipèo • ' . . . 


Paolo Antonio Viti. ». •. ' > 

QjJ E R C I A 

. Cranio Tegèo . 

Abate Vincenzo Lconio ^ 

Faggio* 

Tirlf Leucajio . 

' * 

Avvocato Giò. Batti/hi Felice Zappi « 

Plata no. 

. Opko Erimantèo . 


Abate Vincenzo Gravina • 

Olmo. 

Silvio Peretèo . 

Canonico Agoilino Mari a Taja * 

Abete. 

Siringo Petio* 

Paolo Antonio del Negro . 

Palma. 

Idalgo Ersjinio . . ' 


Card .Carlo Tom.Maillard dìTournon. 

/ 

PEJI 
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PER DAMETA CLITORIO- 


S O.N ETTO. 


O AIÌrra del buon Dameta , che tV aggiri 

gueftì lauri sta guefli mirti intorno g 
E i voti afcQÌti s t i gutrulì fbfpìri , 
Ch’em/san i* Arcadia il genlal J aggiorno * 

Deh fe^ie^ tHmtyhrtnmoti gif*^ 

Splenda il tuo Nome d*alta gloria adorne g 

A me ti volgi s e t fervidi de fri 

Cb'bo d*e fallarti » accetta in il bel giorno . 

Io taccio è ver s wa guefio verde ^Hvo 
Muto arhofcello fia per me loguace , - 
Mentre il tuo nome nel fuo tronco io ferivo r 

Ni. a te meglio altra. pianta fi conface » 

Poiché facra è alla Dea , che il canto argine 
Fece grande fra . Pormi , e grande in pace 

Di Frifànto Afarncnfe.- 
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. ‘ Ò D-ÉÌ ^ - 

P Oftrcmum Arcadia; Damoetam fiere Par'cntcm , - 
Nuper qui fenio Candidus occìdit, 

Contendunt per Carmina MÌh&. ' 

Arma hinc , inde lyratn picea fuCpenh cupreflil , 
Frondofìim & tumuium (urgere ad xtbera, 

Atque notas in marmore cerno 

Hic ille ingenuas calamo qui proi;ulit ^àrfc» j| * *“ 
Qux curis animos dulciter allevaot, - 

Protendunt & nomina in a;vum . ^ ' ' ' - 

Tot Patrum iaudcs Te fc corigefl^t' in unUrt’"' 

E cunflis reliquus, qui & rcliquos. gravi 
iEquavit Pater indole Pàtres . '• ••' 

V • "v. . 

Arma lyrz junxit , lyri & ifiarc cedere juflit. 
Tramare ut renuit fubdita nutibus 
Do£>a''manus percurrere chordas . 

Conceffit fato la;tus , dum plurima circum 
Divinum ibboles pedine eburneo 
Confìdit reparare ^reotem < ' 

nhreujf nhthécM 
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PER MIRTILLO AROANIO 


SONETTO. 


I O di Mirtillo incido ora l* Imago 
' Su queft’Orno , che non a capo forfè 
Vn di da noi piantoci , c il vicìn Lago 
Sempre alimento col fuo umor lì porfe , 

0 Al par dfogif O0tìi^e'nturofo e* v^o 
Che ntaì fuperbo in riva al Tebro forfè , 
^Iber » che apollo » ora per farmi pago > 

Da lunga etade a il grand*uopo fcorfe : 

* 

Ab ! fe il poteffi anco altra Jmagin viva 
In fmil orno , ove ei lafciò il fuo frale > 
Inciderei colò delPlfiro in riva : 

Acciò col nome Iti quefia a quella uguale 
Eternamente ancor Mirtillo viva 
E fui Tebro y e full^lfiro ombra immortale» 


PTfìndo EUaoodico 
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E P ir AT Ti IV M. 

\ 

H Ic jacet , Arcadiis aomen nietnórabile SylWs> 
Mirtillus, regno notus ApoUmeo.. 

Occubuit : nec fata ftcro ignovere poeta; : 

Qw legìs hax, gelido da lacrymas Tumulo • 

Serfindì Efbeftì&ntnfit • 
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PER MONTANO FALANZIO. 


SONETTO. 

D Ifcefo il Vate EkrcQ ialÌ*aìto tì'ono , 

E /o fcettro depofto t e V ftrto j f V manto ) 
Sette all'off'efo Nume oftte dì pianto 
Sull* arpa d*oro umile offerfe in dono . 

^ndi fh'Tbfea flebU tuono 

Rtnovà ’/ pio Montano il Regio tanto } 

E dalle rive del Bìfagno in tanto 
Per Pitale Ctttà ne corfe il /uono . 

Or dritto , yircadi , egVt è , che alcun dì noi 
Su quefto facro Cedro » in chiare note 
Il fao gran nome incida , e i carmi fuoi • 

Coii in mezzo al filentìo j a cìglia immote 
Leggendoli i Pafipr » che verran poi , 

Pia che JcìolganfiJu lagritM devote* 

Di Argino Caicodomèo . 
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S Olis obliquum peragrata gyrum 

Lux aded lué^u , & lacrymis colenda 
Q^atn Arcades Patrum cincri vetufto 
More dicarunt. 

Quercuum ramù redimita froqtem 
Turba v/ciois ruit ecce pagis 
Duce Mirhxo^^tumuliique circiim 
Libar hoQores . 

Audiant ergo Inferias ;^elli» •. 

Audiant , Montane Pater , tuas jam 
Sorte deletas mihì} tu vocaott^ 

Annue dexter » 


< • 


i.. . 



O decus Phoebi ; Superis , Deoque 
GraU teftudo! lacryraas canenti 
Regii Vatis tibi quanu Turgit* 

, . Gloria in zvum ! 

N 

N 

pfter» frondes Remore e propinquo 
Carpe funebres » ego rite fàcrot 
Floribus manes , fimul & tepcntì 
La^e piabq. 


JL'jrlndi Sojìfolìtanì • 
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PER ALESSI CILLENIO 


•S O N E-T T O . 


\T wtjie le Ninfe e idi 'lamenti 
V Ud$ fonar l* Arcadie* foggìoruo : 

Chi degli eftintl Padri il nàmè adorna , 
Chi Pofre , e chi ripete i héi cencentì • 


'jinch'io d'AleJJt'f fra ì Paflòr dolenti y 
i verf incido a fuefto Mirto intorno 'y 
Di qaeWMeffty (he cantando' un giorno - ; ‘ 
Empia le fe he d*omoroji accenti • ^ * 

Mirto y che forfè Pafcohafli allora y ‘ ' ^ 

E che diletto fsi per 'tuo 'gran manto 
Alila Madre dì luì , che cHnna^ora : ' ■ 

Se non ti primi il gel del merde manto y 
Col fuo bel nome y che P Arcàdia' onora , 

Serba d*Aleffi la memoria , e il ‘canto . 

■ Di Nevillo Àracinzio 
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EPIGRAMMA. 


Xtrcnaos, o Alexì , tibi MirjEus bonores* 
Solvit, & in cincres eft pius uTque tuos. * 

Sponte fuà tumulum pofuìt , manefque ièpulto» 
£t donis cumular , jugibiis & lacrymis i 

, -a 

^ternumqiie vale fibi drcimus Arcades omncs ; 
Indigetes inter te colimulque Deos . 

Carmiiiibus noftris tantum celebrabere , quantum 
Parrhafiì ncmoris fama luperftes erit . 

. ‘ m'tfù EftrotHì» 


C . 



V • 
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PER ALFESIBEO CARIO. 

/ ■ 

SONETTO. 

S VI verde lauro ^ di eul fempre ornato 
Ifa U biondo Dio , che la celejle fperd 
Tanto fa fplender' colla fua lumiera y 

$cri{fe di propria man 4’ Arcadia il fato . - 

§^ndì un ~ramo né colfe , e aWonorato 
^■Ucfibeo nt ornò la fronte altera , 

E 'd'iffe : ab non vedrai l’ultima fera 
O Arcadia ad onta del rio Veglio alato > 

• • 

Che Alfdìbeo coll’opra , e col coniglio 
Tal Virtù ìnfpirerà nei Figli tuoi. 

Che andrai Jicura da ogni reo periglio - 

E ognor ne andrai y fc a dotti fritti ptoi > 

Be all’ alte ìmprefe avidamente il ciglio 
Rnolgeran quei j che verron dipoi * 

Pi Siiimbro TcrfiUano. 
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BP I C E n -I V^M. 

S t Pietas r fi Patris Amor ; fi dan3a kSoH' ' 

premia j fi Virtus > fi quid Bencfa£l:a merentur ; 

Huc calanids , hne fisrtc Lyras » hùc {riftia fl«ites 

Carmina ; lugubres huc circumferte coronas , . 

Arcadcs,eKtremumque rate, extreuiumque parenti. 

Hoc colitis quicumque Nemus, concedite honorem* 

En ego vòs pr^co ,'laurique'has undiquè dextfa" 

Spargerejara' frondes , jam dicere carmina tnzfiii 

Adgredior N\jmeris , eheu , dléhirus » & eheu ! 

Arca<ìia infelix !‘ Heu deferts Arvà i Gregefque 

Alphxfibxe tìios I Heu quo fugis Optinàe Cufiosi 

Vos mea ferali repetentes carmina voce , 

Eheu r clamantcs, eheu TI ter decite , & eheu ! ' 

Arcadia iafeUx i Héu quò fugis Optimc Cu/èos ! 

« 

Mox tumulura Violis , nigraque onerate Cuprcflu, 

Et Famam Vati , Ciocrique cxpofcite Pacem 

t. • ’ 

•t- - ^ J^yréCt (fujìoih « 
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PER ELPINO MENALIO. 


sonetto; 

E Lpìno ; Elptno , che d'ognì aìm P<^o 
Rendejlì Arcadia un di ii ìlluftre ^ c tak \ 
Cb' altra mai non ’oantò Nome più chiaro i 
Nà altra farà mai dì grido eguale • 

Tu foftl quel primìer Cultor il caro , 

Per cui fallo tant^oltrt » e tanto fale 
Pianta di frutto ii prezìofo t e raro, ' 

Cb*unqua non divarà caduco y e frale - 

Or quefo ad onor tuo Frajfno io fcelf. 

Su la eui fcorza incido ì tuoi bei pregi » 

Che fien d'invidia agli Alberi piu eccelfi » 

'F da' fuoi rami in robuftezza -egregi 

Vna nobil ghirlanda io già divelfi > ■ ^ 

Che pVrtia , ove tu giaci additi > e fregi • 

Di Narindo Tritonide; 
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O Fata , verbis o nec jnanibuà . > 

Ploranda nobis Fata ! Quis afpcram • ‘ 
Vos niovit in cladem ? Tremendum - 
Quis facibus furor auxit ignem? 

Sic duicc Pigous , fic decus Arcadum 
Elpinus ifìu concidit invido j 

Secumque per cjbcos recelTus ' 

Delicium , columenque Pindi 

{ 

Traxere Manes ? Jam procul bifpidas 

Horrere Sylras cemimus , & facrum '• 

Nemus , nec unquanr» comprimendoì 
Aonides geminare luftus . 

Simul , reliOis lufibus , ingemunt 
Driadefque, Faunique , & celebrcm Chclyn , 
Vatemque direptum per antra , 

£t tacitos memorant ad amnes. 

©icamne ? Summam poenituit raanum , 

Et Aftra tanti muneris ; hinc fibi 
Non Orbe vili detinendur» 

Grande iterum. rapuere lumen . 

Flafonìi Hecatomhtet . 

B I PER 
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, PER PALEMO’NE LICURIO . 


S O^N ETTO. . 

N On perche fegno dì funeftì guai 
Sei tu Iugulare fepoltrol cìprejfo 
Fr» laniere piante inonorato andrai) 

Che Arcadia a primi. Padri oggi d coìiceffo * 

Ant-i nette tu^ fiare^ porterai 

Il nome oltier di Palemòne ìmprejfo 
Non per altra cagioti) che perche dal 
Argomento dì, duolo ) e piaggi fpeJJO) , 

Che quella tuarferat malinconia 
Par che non folo al luttuofo orrori 
Dì fue tragiche [cene amica fai 

Ma man'tfefta ancor Patta dolore) ' 

Che noi provammo per la fori e ria ^ 

Che ci privò di U gentil Fasore* ^ 

Di Euridalco Corintéo. 
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E P IG R A'M M A. 

T U modo , qtu patria , ncdùm Tellure ^ Palsmoir^ 
Sed mihì cognato iànguine jun^^us eras , 

Stime tuas.Iaudes nofh’d quoque ab ore^ iìipreinus! 
Dum tibi ab Arcadica gente paratur honos ì 

,Te C*iàr vateni toto delegit ab orbe/^ •. 

Digna (ònaturom carmina Caefàribus • 

Deicruere lares Mufie, ftupuere Poeti , 

Verfibus applaufic Cclfe Vienna tuis»^ • 

Teque canunf,Satyri,& Nymphaf, pQcrique>(ènefq^^ 
Te mirata canunt Tempia , Thcatra , viz j 

> 

Te . . « . (cd qnò valeam tantas’ tibi fbivere laud« 9 
Ni tua dukiibnam det mihi dextra Lyram ì 

vi. ^ . . > ' . . - Ttgrìlìi Gariiftaìaci • 
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PER CARINO DIPEO. 


, . sonetto; ; 

Q VaiiJo Fetonti gM» per ?aer vano 

,Fe la ^Mdr'tga traviar del Sole ^ 

E fra gli incendi la terrefire mole 
Vidde , e poi cadde fulminato al piano > 

s ' ^ * * 

'he tre forelle con pìetofa mano 

Gli fer li eftremi uffici afflitte , e fole , 

E fra il fuon di meftiffime parole 
' Mutar 0 in pioppo il lor fembiante umano > 

Indi verfar fur vifle ad ora ai ora 
Per le corteccie tor ftille lucenti , 

, Pantico duci non ceffi ancora j 

Ma or } che il Buon Carino egri , e dolenti 
^Pìangon gli àrcadi eftiatOi ahimè che fuor a 
Efee del tronco lor pianto a torrenti , 

. , , ■ . . _ Di Navimbo Calcidico . 
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E T I G R A M M A. 

B Landiti* , caftìqne jocì , tenerique leporeà 
Candida pulchrarutn progenics Charitum 9 

Mxnalus , & vcftri fiquid vos antra Lycaeì y 
Si quid Parrhalii cura movet Ncmoris , 

Dum violas tumulo , & fernigineos Iiyacintos 
Spargiraus , & tri/tes mittimus int’erias 

Compofito Cineri ( heu Latis decus illc Camoena? 
Heu noilra: gentis Fama Charinus obit ! ) 

Vos quoque carmìnibus , rifu procnl ablegato « 

Et tumulum circumfiftite flebilìbus , 

Illìus & nomen memori traducitc verfu > 

Q^od mille incilum vivat in arboribus . 

- • Eulogbttt Stereotid'n , 



PER 


Digitized by Go<)gIe 



PER URANIO TEGEO- 

. SONETTO. 


P Otcbé f(t man dì morte inìqua , e ferd . 

Il irond’Vròttìo fe da noi partita , 

E de^PamUì fra la folta fchìera 
La pompa funeral irebbe campita» 

Dì annofe' ^wrcìc tm'a Bofcaglìa intiera y 
Che giacca del Parnafo alla falita ‘ 

Scoffe ad un tratto la beltà primiera 
Delle foglie , onde tutta era vefiìta . 

« 

Io fo che altrove quefle Piante omhrofe 
A chi le interrogò , dei di futuri 
Svelarono le forti incerte > e afcoft . 

Arcadia mia fen^ombre , e fensPaugurj 
^£S* f<^^ quefie ^^rcie dolorofe 
Piangon^d’Vraaìo i fati acerbi y e duri» 

^ *Dr llÌ7Ì{co Smirnenfc. 
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€ A 'R M e 2V.- 

J^jAtus ut extinéli dcfiens iii morte parentiV f 
Dci^rtorque lares atque implet quzflibus Urbem ii 

* i . "i « * ^ ^ 

Arcades' Uraniniu de dam jam morte peremptutD 
Poft tot Olimpiada^ meritò dcdcntque gerountque, 
Hoc némus>& lacrymis pratu omae,& iu6^ibus implcc» 

w « W i 

Scilicef (Jranium Konacria Turba magiilrum 
Audut, atqud alluni tecìrnl Alphefibze paréntem 
Novif , & omnis adhuc cztus vcncrattir utrumque- 
'Salvcte o Cactus cerriifima gloria nodrì j 

r 

. . * $ * 

SaWete Heroes nemoruni verfaquei, poteutes ^ 

Et fama celebres > quorum & dcra nomina numquant 
Exciderint ooftris centum poil fzeuia SiWis . 

Cn/pinì Dardanìì * 
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PER TIRSI LEUCASIO. 


S O E T T O. 

Q Vep9 Faggio , al cui pUie affifo un giorno 
. T;rjt in vario trattò leggiadro ftile 
JD'^todìa a glorio , e deinnvidia a fcorno » 

L* Eroica Trombo , e la Zampogna umile -, 

, alme -étn*./dJcrào foggiamo ^ 
voi confagro > e non dovrete a vile , 

Voi , che a quel cor ài mille pregi adorno 
Infpifafle de* carmi il fuon gentile . 

^tfindi P^hero illefo ognor ferhate 
Del gran Tirf in memoria , e del fuo canto , 

Dal rio furor delle Stagioni irate» 

Che ttlPonor rìpenfando Anoiìa intanto , 

Che da lui trafe nella prima etate , 

Fta^ che tempri il fuo duolo > e terga il pianto '• 

Di Amildo CiUenèo'. 
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T Yrfis occidìt , occidere fecuin ' ' 

Joci , Argutiol* , Sales , Lcporcs : 

Dolete , o Dryades , dolete , Nympbx • 

Tyrfis occidit , occidere fecutn 

Virùm Delicix, & Puellularum : ■ .. 

Dolete, o Juvenes, Puelluixque . 

Tyrfis occidit, occidere iècui^., . ^ 

Carmina ambrofio liquata melle : 

Dolete heu I gemite Àrcades , Camsiw • 

..... Tefmianì • 
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PER OPICO ERIMANTE'O, 


.SONETTO. 

B E«* a ragion fuptrhmente tfoi 
Coi fjfto onore del fronàofo crine 
Pel vofto aer /tendendo il tuo confine , 

£ di te invidia (t agn*altra pianta or fai 9 

platano owenturofo , thè ben fai \ 

- Ptvan gl*irat\ venti s e le pruine ' 

Pecar oltraggi > e minacciar rapine 
D*Opico al Nome 9 e di fua Immago' ai raì. 

Ergiti pure co*' gran rami tuoi 
Prò i /pazj immenfi de i celefti giri 
JPaltezza ad emular de* pregi Juei i 

Ed il gemino Polo in te rimiri 

^ qual meta d*onor giungati gVt Eroi > 

E del van fug poter Morte ^ adiri . 

Feranto Perfcjo . 
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E P I,T H A P H I V M. 

lator adfta , quifquis cs ; Opìcì cincres > • 
Qucis optimo jurc ha;c fiiperbit urnula, ^ 
Hoiiore merito profequi cave.negUgas • — 
Hic namque Opicus iile eil , quo io uno prorocat 
Noitra artas rates omnes , omnes rethores , 

Qtms Terra Graca , aot Itala «aquaiti protulh , 
Ingens Minerva alumous c]t aqao> acTiiemicli& 
Viri incliti devotus raagnis Manibus ^ 

Collegit hoice multutn lacrimans Viminius, 

Y 

Atque hac ftudioiè compofuk in urnula • 
Implora utriique pacem bonus : & Ixtus abi . 

• VìmtnVt Dcìpbenfii • 
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PER SILVIO PERETE'O. 


SONETTO. 

S E nc^ più rari marmi effigiato 

/iltrì il nome jerbò de' prifckl Eroi , 

Come la rimembranza or rejta a Noi 
Dì Camillo , Scipion > Marcello » e Cato ì 

Anch'Io fopra quefl'Olmo a forte nato 

Ero ì bei lauri d' Arcadia or moflro a Voi 
Di Silvio il Nome > acciò non vada poi 
Fra i labri ingordi del rio yeccbio alato . 

Che fe Apollo ancor [erba in fui Penéo 
L'ìnfaufto tafo in mille Piante efpreffio 
Dì Lei , che per fuggirlo arbor fi feo • 

r 

Silvio ancor ferberà quefl'Olmo ifleffio 
DalPingìurie degli anni al noftro Alfco , 

Olmo , eie ha di fua man Pirtude impreffib • 

Di Cliodonte Alefiao » 
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E'P I G R A'M M a : 


M jEonidcQ Mufe , Mufe flevere Tibtrflum , 
Flent quoque nuuc Orphei funus Hatnadryades* 

Cultorum ad tumulos femper lacrymofà fliorum 
Sciflà co mas ièdit turba Heliconiadum • 

Dat, Sylri, aote tuum faltus , cantufque fèpulcrum,’ 
Candida fert rubrù lillà mixta roiìs . 

Unde igitur . . . demens quid miror ! fi fiia'nanique 
Flevit in illornm fonerà funeribus 

Funere in Arcadia Patris fe vivere nofiit , __ 

Gaudet & ad vitam fe rediiflc novam . 

Namque iàcrx nullo morientur tempore Mu& , 
Fertilis Arcadia gloria donec erit . 

-i ; Fra^iin /ib^rttì » 


C PER 
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PER SIRINGO RETRO. 


SONETTO. 


O yibete j 9 tu cb'baì ptU d*ognì altro il oant» 
D'ìitnalzar alle nubi- il capo altero > 

Oggi per te farmi immortale io fpero , 

E argomento farai def mio bel canto • 

iVo» perchè tolto al natio fuol puoi tasto ^ 

Che contrari col mar turbato e fiero ^ 

PJè perchè a fabbricar Volto deftrìero 
Pofiì f celta > onde pianfe Eurota e Xanto : 

Ma perchè facro al buon Siringo fei , 

^ Siringo t che già eoi canto adorno ■ 

Fece di fe fiuptre uomini e Dei . 

i 

Perciò Vinalza. Io le tue frondì un giorno 
( Tanto ofan prefaggire i verfi mìeìi ) » 
Vedrolk al cri* de* fammi vati intorno, 

: ’ . Di Stellidio Friflknio . 
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EPIGRAMMtA. 

S Cilìcet baud fmftra , Syringi nomen , Iiaèebas> 
Dum Nemus , iaipieres Carmine , Parrhafiuni* 

- \ ♦ . w- 

Te norunt Itali , «ovit Gcrmaous ^ Iberque » - 
Laudibus & relbnat , quziibet ora j tuis . 

Tale tiiom Carmen , dulcilllme Paftor , ut iUud 
Nec Deus Arcadiz non Tclit «0è fìiam . > • > ‘ 

Imo ut Pan numeros , ut nomen & audit ; Amorcs ’ 
Sufcitat , exclamat ^ quid mea Nimj^ aovos ? ' 

Mox te confpiciens, certe ah ! Nos fallitili^ } at Tu 
Syringi certe es Nomine dignus , ait . 

cimenta Djrrtìcikini • 
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PER IDALGO ERASINIO 


..SONETTO. 


Eroe , cui Ponor dì nofira Fede 
Fidò Pefperto Succejfor dì Fiero > 

E nelPeftremo Orientai Impero 
Fezgefiì Invitto fra ft fienti M piede : 

■ ' m » • » 

tuoi mertV fehben lieve mercede 
Pur figura y che in parte adombra il verof 
Offre yércadìa dì Palma un [erto altero , 

La qual non piega y e a pefo alcun non cede : 

Che ricca dPuhertofa ampia Famiglia 
Eftalle in Cada le rarnofe braccia 
ydl cui fiorir PVom giufio rajòmiglia» 

O Tu y che vai dì fiabil glòria in traccia , 

Mira qual per Cofiui con liete cìglia 
Bfultì y^cadia al Tempo edace in faccia ! 

Di Acamante Pallanzio . 



I , qu 2 B fecunda derehis alitc 

Ad ufqué Sinas Turnoniura ratis^ 
Urbi Subalpina , pioqae 
Chriitiadum generi daturam- 

Nomen , quod olim primus , 8c ultimili 
Miretur or bis, nec minuat diesi 
Cura (aera defendet Quiritum 
Irapavidus, Latiofque mores 

Inter frementis barbari» minas . 

Heu quantns illi fiib Jovo torrido ~ 
Sudor , viarutn quot iabores I 
Multa viro mare , multa telltts 

Interminatur , multa homines feri 
Triftem offercntes raortii iraaginem 
Ciboque demenfo maligne , & 
Carceris illuvie profundi • 

Atqui tenacem propofiti virum 
Non impiorum prava jubentiuna 
Movebit ardor: vìncet ille 
Fortior , indocilifquc fle£li 

Annofa qualis flatibus jEoli 

Q^ercus refirtens fertur ad xthera^ 
Immota vel rupcs latrantem 
Frangìt aquara veniente ponto. 

- - . Ci 



nie & labantes confll io fìiosl 
Firmabit auf^'or nutnine percitus 
Intcrquc mxrentcs amicos 
Egrcgius pi‘operabit cxul . 

Olam 8c Latinx munere parpura; 

Ornabit zquus'RomuIidum Pater 
In orbe miratus remoto 

Quanta geret per^tious heros . 

Hic meta vita; eft j hic patritnoniutn 
Piis relinquet , • qui . bene collocent • 

Heu flebilis parvo tuorura 

Ufqué grégf , magts at dolendc 

Patri Quiritum Carole , quo tunm 
Magno in Senàtu fanus aget die! 

Scd ma£le felix hoc triumphoj^ 

Ma£^e Èrebo metuende vi£lor. 

Hoc eminere eft , & genus , at<jue opcs « 
Preclara Divum munera, fortibus 
iEquaiTe fa£Vis ; una laus ha;c 

Supra apices , tituiofqnc Regum eft . 


Imtcbì Fefiianì 




ENBECASILLABli 

Q *Veflo è il Panalo ! voi che qui fide 

Ninfe d*jàr codia } Foftor tacete > . 

E del Porr a fio chinate ai Numi 
Devoti e fòpplici lo fronte e i lumi • 

^uei che verdeggiano vìepiit froniofi , 

Fro tutti gli Nlherì febèe» più onnofi > 

Che manna grondano , che mele ognora 
Stillap dall*ifpìdo lor trottfo fuor»i 

^uei già piantarono gt*almì Poftorì 

Gl* almi d* Arcadia Re fiaur otori- 

cinti d* Edera a,W ombra ojfifi, 

E iaWigmbile vulgo divifi , _ 

Uore fpeffijfimo con gPmmortaìi 
Numi pacarono ai Numi eguali • - 
E allor dal limpido facro Ippotrene _ , 

Fra le dolci fiìme dotte Camene , . , , 

Ctnto dì Lauri col plettro al collo 

Venir quà vide fi Hftejfo Apollo j 

Allor piacevole in liete ciglia 

Con la Capripede rot&a famiglia , . 

Al fuon di fiftole^ quà venne anchine fio . 

L*almo d* Arcadia gran Nume ifiefio • 
con applaufo communi , < lode 
Sceifero gP Arcadi per lor CÙfiode . . 

Pria di Ftlacidà pria di Mireo . . \ , 

Vindufire e provido Alfefibeo \ 

già il piiffimo Idolgo, un giorno 

■ DI 
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Di Palme fecefi bel ferto adorno ^ 

E fu prefagìo dì guel che al Orìm 
poi cìnfe d* Ercole oltre il confine $ 
alla pacifica fua Ftanta altera 
Depofè l^ Egida la Dea Guerriera , 

L*ofia fulmìnea depofey e lieta 
Diella in cuftodìo del buon Dameta .* 
Scrijfe in queW aureo Cedro con mano 
Ftetofcfii flebili ver fi Montano > 

Che -vide incidere la prifca etate 
Su quei del Libano dal Regio Fatei 
fpejfo tragico feral fermone 
Ebbe Melpomene con Palemone , 

E qui fcrìflè Opìeo le dotte , e nuove 
Leggi col fulmine , che dieglì '.Giove . 

Dal faggio Vranio per queflì orrori 
Jl canto apprefero Pìinfe > e Paftori > 

E qui al mellifluo Tirfi Amor feo 
Federe il celebre fuo gran Mufeo . 

E aliar che al ruftico fuon delle Avene, 
^ìwfte foltijjìme bofcaglie amene > 

Hfleflì ameniflimì flagri fecejfi 
Rìfonar fecero il pronto Alefli y 
Mirtillo > Silvio , il buon Carino I 
E con l* armonico Siringo y Elpino s 
L*acquofe Najadì ufcir dai fonti ^ - - 
Le dure Oreadi fcefer da ì monti ^ 

E le felvaticbe Dee bufcarecce 
Sbucciar fi videro dulie Cortecce » 

O felici/flmo Bofco , o beate 
Voi del Parrafio Fiante onorate l 
Sempre fi aggirino a voi d'intorno I 
Sempre mai facciano fra voi foggìorno 
guanti mai fcefero fra i bofchi , e quanti 
Numi mai furono de' bofchi amanti ì • 



4 » 


Sempre fi aggtrln9 a voi i'ìntorno f 
Sempre mot facciano fra voi fo^giorno 
L'ombre magnanme dì quei Paflort^ 

Che far d* /ir cadì a Refiauratorì i 
E fempre i fulgidi lor nomi y e i carmi * 

Onde non cedano del Tempo atPormì , 

Fra voi rìfuonino y fra voi ferbate > 

O del Farrafio piante onorate * ... 

pi Faiciico Cariftio » 
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S O N ETTO. 

t * * . ' 

Q Ve^t dì pianto , e Rìm ultimi onori 

^ rendemmo Unirne belle , 

Che del Parrofio hn dì fra i /acri orrori 
Fojìe di Glorio , e dì Vìrtude Ancelle . 

Finché nel Cielo fpìenitran le Stelle-. 

Finché verdeggieranno $ Neftrì Allori'. 

Il nome vojlr» in quefte parti , e in quelle 
Ripeteranno ognor Ninfe , e Fajlorì . 

Fu già voftro penfien , cpra voftra , 

Se Arcadia nacque ì e fé poi giunfe a tanto , 
Che Roma y e Italia altrui PadditOy e moftra i 

E non mai fcemerà fuo pregio » e vanto , 

Se di Voi ferberonf in quefto chìojlra 
VlnnoeenM , Pldèe , le Leggi , e il Canto . 

Di Mirèo Cuftode. 
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AL y ALO RO SlSSl MO 

BRENNALIO RETEO 

P A STOR E ARCADE 

MIREO ROFEATICO 

CUSTODE GENERALE D* ARCADI A. 


V I farete a queft’ora perfuafò , valoroHlIItno 
Brennalio , che io per ^Autunnale yilleg« 
giatura di queff’anao non farò per venire a_^ 
godere della voftra erudita converlàzione nelle dilet- 
tole campagne della nolèra lémpre a me cara Sibillina 
Colonia j impenlàti eventi me ne hanno diUolto , ne 
fono più in grado di poterlo Iperare . Non crediate pe- 
rò, che, le io non fon venato a villeggiare Tulle fpon- 
de dell’Aniene , mi Ha privato Tulle rive ancora dell* 
auguro Tebro de i divertimenti, che mediante la_« 
temperie dell’aria Ibglionfì godere in quella geniale 
Ragione . Anziché vi arrecherà maraviglia , le vi di- 
rò , che la mia Villeggiatura l’ho fatta per l’intiera 
metà di quello mele in Arcadia : ma così è j e voi 
lòffrir dovrete , che io ve ne cTponga ordinataiucnte 
la Icrie . Trovavami una mattina nel noltro BoTco 
Parralìo , quando e’ mi venne in pcnlìero dì afccnde- 
re alla parte luperiore del Gianicolo , e paflare nel 
Chiollro , e da elio nella Selva della elèmplare Se- 
rafica Famiglia , che vi dimora, per riconoTcerc il fi- 
to , dove le prime volte fi adunarono i Padri della_> 
nollra bolchereccia Adunanza* Mi ricordava, che 
in quel raedefimo luogo , lòno ormai preflb a lette 
Olimpiadi , mollo da tenerezza avevavi compollo 
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un Sonetto , che l’iftitazione di nodra Arcadia ve- 
niva a rammentare , c voleva in quel medesimo podo 
rinnovarne a me (blo la recita : ma non (ò y Te più con 
mìoduporc , che con rammarico trovai, che quell* 
onorato praticello , donde la campagna del Lazio lino 
alia riva del Tirreno Mare tutta Icoprivall , e che le 
prime voci degli Arcadi Padori accolte avea, non 
più il varco appredava a potervilì agiatamente pola- 
re s poiché d’indifcrete lìepi circondato per ogni par- 
te, e in più orticelli divilò al frutto bensì, non al 
diletto era dato da qualche tempo ^cosi portando di 
qualunque cofa l’inevitabili vicende) afervirdedi- 
nato . Mentre confulb ; e tacito me ne dava , lòpra- 
venne , non sò per qual dedino il mio Nipote Rivi- 
feo ) il quale vedutomi appena : Voi date molto 
iòprapenfiero , mi dilTe s ed io : Sappiate , a lui ri- 
fpofi , che n’ho ben ragione , e raccontategli le mie_» 
intenzioni, e come n’era rimado delulò , lèguitando 
a paleggiare per qutll’ombrolb viale > che inlènfibil- 
mente Icendendo conduce ad un altro dio , d’onde la 
lòpraccennata campagna lì può godere , e dove rozzi 
ma opportuni lèdili lon collocati , giunti , cheadedt 
fummo cl polàmmo fopra di effi a federe . Ri vilco al- 
lora : Giacché a voi Iblo , Ibggiunlè , volevate il vo- 
dro Sonetto recitare , recitatelo a me pur’anco , 
quantunque ne conftrvi rividima la memoria , mi là- 
rà ben più gradito il rilèntirlo in quedo luogo , U 
quale , benché abbia cangiato d’aipetto , non lalcia 
però di edere quel medelimo dov’ebbe il primo na- 
Icimento la noltra Arcadia . Eccovi dunque il mio 
Sonetto , rifpolì . 

nacque Avcad’ia ; hi quefto colle , in quefia 
Selva y ita \ /'acri boj'cherecct orrori', 
li dico» quefla fonte , e quelli allori , 

Che ancor dolce mworìa in lor ne rejla . 
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, dove Perha timil teatro apprefta , 

5 / ajjìjero quei primi almi Pajtori , 

E de* lor puri femplicettì amori 
Tutta fonò quefla gentil forefta . 

Chi detto avrebbe allora : In breve a tanto 
Giunger vedrem coil riftretta fcbiera , 

Che ninna a lei fi agguaglierà nel canto ! 

Chi detto avrebbe : -t^ndranne Roma altera ? '* 

■/indranne Italia y e ne farà fuo vanto I 
Ma che non può virtude unita , e vera ? 

Non diedi campo a Rivifco di parlare , anziché 
prevenendolo ; Sappiate , gli dilli , che quando in_» 
quefto medefimo luogo il mio Sonetto compofi , non 
aveva veduto uno di Retilo , che liill’iftello argomen- 
to con qualche rimamedefima, c fino colle prime-» 
parole al mio in gran parte uniformafi, e che da e(To 
quattro Olimpiadi avanti era fiato prodotto 3 cd egli; 
Mi farà grato il fentirlo, ed io aicoltatelo dunque . 
nacque Arcadia 3 e quefte erme pendici 
Le prime voci udir de* nojtri Minori , 

^mndo Bambini ancor > metri canori 
Scioglieano in braccio alle Virth nutrici • 
le Vergini ^fcree giorni felici 
Liete godean tra qucfti pigri orrori ; 

E a fcherzar tra le Ninfe , e tra i Paflori 
Venian delle belle Pini i Genj amici * 

Fatta poi grande , e già l* Invidia doma 3 
Sul Palatin trovò fpazj più vafti , 

E di lauri più belli ornò la chioma . 

Or ricovro non ha : che ne* fuoi faflì 
Crebbe cotanto y che Paugafta Roma 
Per capirla non ha luogo che bafli • 

Terminato il Sonetto: Vedete, io riprefi , quanta, 
imprellione fin da’ primi fuoi tempi fece di iè mede- 
ma la noftra Adunanza j non v’è dubbio che il Sonetto 

■ * di 
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di Retilo non contenga un’iperbolica lode, ma non 
lafcia però di far comprendere in quanta riputazione 
era già falito il nome d’Arcadia . Volle poi Rivifco 
elTere appieno- informato del come , c del quando 
gli Arcadi dal Gianicolo avevan fatta partenza on- 
de io fodisfàttc le fue ricerche gli aggiunfi folo , che 
quel giorno che effi dovettero da quefto colle ripaf- 
landò il Tevere portarli fino all’Efquilino , per fare 
udire i lor verfi in una deliziofiflìma Villa del fratei 
diLiceta, che fpontaneamente a tal ufo l’aveva of- 
ferta , fu confiderabile il vedere il Cuftode Alfefibeo, 
che a piedi dia tefia di più centinaia di perlòne lèguì- 
Cate da un numero ftraordioario di cocchi , i di cui 
padroni a piedi ancor elli venivano , traversò quel 
non picciol tratto di ftrada , che dal Gianicolo all* 
Efquilino fi ftende, facendo meravigliare chiunque per 
quelle contrade inco«itravafi. Quelli difeorlì eccitaro- 
no e in RivHco , ed in me la curiofità di andare nel 
lèguente giorno alla iudetta Villa , e llabilita l’ora , 
che avanti di efTa dovevamo trovarci , a i noftri alber- 
ghi ci riconducemmo . 

Rivifco avendo trovato Enillldo, l’iovitò a fargli 
compagnia, ed io non diverlàmente da lui penfàndo 
conduÀì meco Acamante , ed unitici full’Elquilie en- 
trammo nella Villa, ed ivi pure fummo aftretti a dover 
riflettere,' che quel luogo forfè più non cenfcrverebbe 
memoria d’Arcadia, nè più darebbe acceffo a chi volef. 
lè vederlo j poiché le prime delizie ad altro ufo vent- 
vanfi ddlinando. Stavamo già per partire, quando 
Rivifco : E dovrem , diflè , pafTare la giornat^ , 
fenza udire alcun verfo ? Nò, gli rifpofi , anziché 
un Sonetto a tal fine meco ho portato , che dal mede-, 
fimo Licota , che il commodo della Villa agli Arcadi 
avea conceduto, in lode d’Arcadia fu recitato j ed ^ 
è il feguente . 

• • ^ DiW 
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DelPantra Tthurtìnoy enie fi udirò % 

Gii oracoli di Albunea y a i fiacri orrori 
Io volgo il piede » e dì fiaper fiofipìro 
^uai delP Arcadia tuia fiaran gli onori • f 

Qmndo ecco aficolto > e pure alcun non miro , , 

Sonar taì voci • In fiu i Gafialii allori . 

Di mille > e mille età nel luogo giro . 

Scritti ì nomi Tarati de\f3ioi fiafiori . 

Onde nel tempo piii^da voi lontana 
Famofi al par del gran Sincero, io fieerna \ 

Tirfi y Nitilo y Vramo y Ila y e Montano.» 

Io gui lieto eficlamai i^lPatta ganern» 

Dì un mondo , o Tebro y a te fi tolfie invano 
Se ancor bafta l* Arcadia a fiorii eterno» 

Giacché , prefe a dire Acamante , é flato iutrapreiò 
que/lo viaggio per i luoghi, dove la ooflra Adunali* 
za è fiata lolita farli alcoltar^ , potrelliiiio, ancor ^o- ♦ 

mani nella Villa , che già era del noAro PolilTenio , e 
che fa ^abitazione deli*inmiortd BafiUfIà e dove , 
feionon erro, dopo la Villa di X<icoU^ trasferì*'; 
rono gli Arcadi , unitamea» trovarcf^ « eosì dì gior. 
no in giorno, potrebbe farli lècondò i luoghi , che dal 
Cullode ci verranno ordinatamente inlinuatì . AlTen* 
tirono tutti ; èd entrati nel feguente giorno nella gran 
Villa prelcntemente di ragione dell’inclito Adrane , 
fè gli 4tri luoghi , incominciai , ove gli Arcadi lecer 
dimora hanno fatto de i cangiamenti , ninno certo ne 
ha fatti quanto il prclènte : poiché o G riguardi l’am- 
piezza e la magnificenza dell’augu/la abitazione ,. o le 
artifìciolè .delizie del vaAo Ibntuolb giardino , egli 
moAra d’eflere Aato non dildicevoleall’AuguAa Don- 
na , che l’abitava , e d’eflcrc ora ben degno de i rau- 
nifìcentiAìmi Pcrlbnaggi che lo pofleggano . Io mi ri- 
cordo, diffc allora Acamante, di un bel Sonetto di 

' Tir- 
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Tirfi, che allor quando gli Arcadi in quel bolco , 
che al fin di quello Giardino s’innalaa, un poetico 
funerale celebrarono in onore di BalìlilTa , fu , iòno 
ormai quindeci Olimpiadi, da. lui recitato , e che io 
mi do l’onore di replicare. 

O Pellcgrin , che in quefla feha il piede 
Volgi ndo vai , /àppi , cèe qui vìvea 
Illuflre Donna eccelfa , osa/ pur Dea , 

Poiché Donna jimlle il Sol non vede . 

Dielìa il gran Giove a noi , perche ò noi fede 
-Fo/fe dì quanto oprar Giove [ape a i 
Poi la rapì : che forfè ei non avea 
Tanto ferhato al Gel , quanto a noi diede . 
^uefia è Colei , che fé Paltò de* fuoì 
Pegni rifiuto } e doppi trofei 
DegPingegni Reina ^ e degli Eroi» 

Cerchi Paugufio nome di Cofiei ? 

Chiedilo alPopre , fe faper tu V vuoi : 

Che tal non ebbe il Mondo altra , che Lei • 
Mi (òvvicne , foggiunfi allora io , d'un altro Sonetto, 
che da Melanto in quello luogo medefìmo , ma in al», 
tra occafione fu prouunziato , onde fé uon 7Ì è diica» 
ro , alcoltatelo . 

Era la notte ^ ed io tra molPt piume . 

Gli Jlanchi fenfi addormentati avea , 

^mndo al dejio fxnfiero oltre il cofiume^ 
Strana Poffrì‘ mifieriofa idea . 

Lungo il Tebro vid'io di Grra il Nume i 
Che verga , e manto paftoral tenea , 

^«0/ per le fponde dell* /infri fio fiume 
Pafeolando gli armenti errar folta, 

Ov*i Parco dorato , ove ì fulgori 

( Stupido io dtjji allora ) o biondo Dio ? 

Ove il plettro lafcìaftì , ove gli allori i 

Sap- 
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Sappi ( Febo rsfpofe , e pot f par io ) 

Cb't in compagnia degli àrcadi Faftori , *- 

l>'"o , ptU che Nume , ejfer Paftore anch'io • 
Nella giornata futura , riprefi dopo recitato il So- 
netto , ci dovremo trovare ne i famofi Orti Farnc- 
fìaiii » ove dopo il Giardino Kiarj per più , e più an-' 
ni ebbero gli Arcadi commodo , ftabile , ed onorevol 
ricovero . La brama , che tutti avevano di veder quel 
Luogo cotanto celebre appreilb la noftra Ad unanza , 
fece che tutti di buon mattino lì videro in eflb uniti ; 
anzi che oltre i conltieti vi lì aggiunlèroNivildo , e 
Viminio; e per più , e più ore nell*ammirare ora la 
Romana magnificenza negli avanzi dell’antico Palazzo 
dei Cclàri, ora le nuove delizie fatte lòrgere lòvra 
di eflb , ci trattenemmo in riflettere le Arane meta- 
morfofi , che i lècoli delle colè tutte van cagionando, 
nè lì lalciò di conlìderare quanto a quei primi Padri 
di noflra Arcadia dovette aggradire , che il Tuono del- 
le Arcadiche rampogne fi faceflè in quel medefimo 
luogo lèntire , dove l’antico Evandro flabili già il Ilio 
Ibggiorno , e d’Arcadia il nome fece la prima volta 
riliionare iti quelli Colli . Ci portammo a vedere_» 
quel medefimo lìto , dove le Arcadiche adunanze te- 
ner li Ibjevano, e; Qui, diceva io, che più, e piìj vol- 
te quel luogo veduto avea , qui furono promulgate-# 
quelle g iudiziolilfi me Leggi , che tanto celebre han- 
no rdà la noAra Adunanza, quelle che daCarifio 
figlio allora del Regio Poflèflbre di quelli terreni fu- 
rono in quei marmi , che colà vedete gcnerolàmen- 
te fatte incidere , e che poi il Tuo fratello Lidaiiro 
volle , che per onore , com’egli Icriflc , di queAa Vil- 
la perpetuamente fu quella muraglia afltfle rcAaflero. 
Qual fu in quel giorno la gioja d’Arcadia tutta—»,: 
quando Opico per la rogazione di quelle Leggi pero- 
rò con tanta facondia, quando Engauio , ed Erilo 
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cantarono come a prova quelle rublimi Canzoni , 
che ancora da i noflri Pallori fi van tutto di ripeten- 
do } ecco là , dov’cra collocato il fedilc , iòvra di 
cui aflifi /lavano gli Emineotiffimi Principi della.^ 
Chiefii , dei quali finoacinque in un med(;firoo giof-' 
no 'non ilclegnarono di afiiimere il nome pafiorale d* 
Arcadia , donde poi unti vantaggi y. e tapti onori pro- 
vennero al ooflro Ceto , mentre fra di effi Fenicio , 
e Crateo , fecero a gara e co’ i fcritti ,■ e co’ i fatti a 
render celebre Arcadia , e Alnano giunto al Ibmmo 
grado del Pontificato innalzò il di lei nome , e fece 
ilrada , e preludio a quello fplendore > che nelle per- 
iòoe de’ (ùoi làntiifimi Succefibri non^ mai finora ha 
ceflàto di fat diftingttere Arcadia , e di porla in villa 
del Mondo tutto . Scaturilcono ancora le medefime 
acque ) che in quella valla conca accrelcono ameni- 
tà > e delizia a quello fito , frondeggiano ancora que- 
lli altilfimi Platani , che del Parrafio Bolco fervono a 
dare una ballevole magnifica idea : ma quello che piià 
d’ogni altra colà e deve intenerirci > e può farci an- 
dare fallofi è quella Siringa » e quel nome dillinto di 
Arcadi , che artificiofamente formata di quelle mor- 
telle per un clementiflìmo pcnfiero , e per un auro- 
revol comando non meno degli antichi PolTeflòri , che 
del Monarca , a cui prefentemente rella iòggetta que- 
lla per ogni conto làmofifihna Villa dopo un mezzo 
fecolo e più , ancor fi mantiene , ancor verdeggia , 
ancor fa làpere alle llraniere Nazioni , che quello 
luogo frequentano , come fu quello Colle gli Arcadi 
Pallori hanno fatto quei loro verfi alcoltare » hanno 
prodotti quei loro ragionamenti , che poi in tanti vo- 
lami impreflì han dato , e danno Tefempio , e la iror- 
ma del ben comporre . £h ch’io non pofifo llar più , 
eiclamò allora Viminio , lafciate , ch’io ripeta il fa- 
molo Sonetto di polibo in prelàgio della grandezza » 
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e della durata d’Arcadia; fa, che in quello (ito fu 
recitato, e quanto Miréo ha detto , ben lì vede, 
che Polibo nel prevedere il mturo non prelè abb;^io. 
/^/vrà i* /Arcadia , un di Talìa m*l d'Jfe , ' 

Me*l dt£e /ipolh , e me* I giurò per quella 
Sempre eftiuata gioventù jua bella , 

E in verde Lauro dì fua man lo ferine » 

Nè Stoa mai tanto, ni mai tanto viffe 
Accademia , $*l Licèo , dì cui favella - 
Dell*antìca non men l*età novella 
Tra *l gran bollar delPerudite r'ffe * 

Vivrà l* Arcadia t e la fatai congiura 
Degli anni edaci, che ii ratti vanno. 

Pia , che a lei di far fronte abbia paura . 

E fin quando a morir le cofe andranno 
Nell* agonìa del Mondo, e dì Natura, 

Arcadia ì bofcbì rifjnar fapranno . 
SeSifìmbrodilTe allora Acamante fra di noi lì trovafTe 
in quello giorno , e in quello luogo , non potrebbe 
forfi sfuggire di ripeterci quell’erudito Commento , 
che iii quello nobil Sonetto non ha che poche Lune 
con lòmmo applaulb dalla liia bocca alcoltammo . Ma 
egli lì trova ade& ion Falcilco Tuo fratello nell’ozio 
de’ nativi fuoi Colli , ove a godere di quell’amena 
ilagione , ed Euridaico , ed Amildo , e Dromindo li 
lòno p ortati . 

Godano pure i loro divertimenti , dilTe allora Ni- 
vildo , qUei tanti valorofi Arcadi , che Acamante puf 
ora ha nominati s io lòn più che certo , che tanto elfi, 
quanto Arbace, e Prenello conCecolo lor genitore, 
e Poliinedonte , e Nevillo , che fu quella llelTa colla 
di Monti fanno in quell’Autunno dimora , invidie- 
ranno a Noi , che rimafti lìamo fra i fette Cotti le 
nollre Arcadiche conferenze, e-dilpiacerà loro noti 
eflli lì trovati prcfenti a lèntire quelli racconti , e ve- 
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dere cogli occhi pfoprj i luoghi , dove U prima volta 
ii (bno uditi rimbombare tanti illuflri Componimen- 
ti , che tanta fama di fé medefìmi hanno lalcjata . A 
quello propofito dilTe Acaraante , mi fovviene di un 
bel Sonetto di Montano in lode di Arcadia in quello 
medelìmo luogo già detto, e del quale voglio adeflò 
far partecipi ancora Voi . 

Gloria a v<ft Selve amiche , e gloria a voi 
Amici Colli f ove il bel canto fuona >- 
Di quefla di Paftori alma corona > 

Cui non fa prima ejgualt nè fh iapoi> 

Febo fui primo .ufeir da i Mi^^Eoi 
Voi mira , e di Parnafo , t i* Elicona 
_ Tatto alPobllo Pantico onore ei dona , 

Sol che in T/’oi fparger pojfa i raggi fuoì r 
Se il grand : , dic*ci » laggiù rawifo 
Regnar yirtù : perchè d* Arcadia allora 
Non fui Paftor » che fui Paftor d*Anfrifo ? 

^ Sia con tua pace , ò Gel : %ì dolce è ognora 
L*udir quei carmi in fu quelPerbe ajpfo , 

Che invan qttafù mi attenderefii ancora - 
Ed è pur vero, riprefi io , che in quello luogo rae- 
delìmo declamarono con tanta erudizione , e con tan^ - 
ta facondia Uranio , eTirfi, e quelle fuperbe pallo- 
rali Concioni lalciarono Icritte , che doppo tante-» 
Olimpiadi hanno tnoUb prima Berlìndo , e Falcifco , 
polcia Euridalco, e Sifimbro, edAmildo a fronte 
di voi oRivilco, indi Navimbo cNevillo# e final- 
mente i valorofi Giovani Frifimbo , ed Ornillo > a 
rinovare l’ulb interrotto delle paftorali erudite De- 
clamazioni , che tanto allettano , e all’Arcadica—» 
Gioventù Ibno d'un utililfimo dèrcizio di loro inge- 
gno . Voi dite benillìmo , ripigliai allora io , ma-* 
egli è ormai tempo di lafciar quello luogo; Prima pe- 
rò che ciòfiegua, e’ mi piace di ricordarvi un So- 
• ® net- 
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■etto del noftro primo Cuftodc Alfòfibco , che da 
lui in qtiefto luogo fu recitato c che non ulcendo dai 
limiti della implicita paftorale dà chiaramente a ve- 
dere l’idée, el*iftitutodi noftra Arcadia . Egli con- 
tiene una parlata del Cultode a chi nofellamente è 
aicritto all’ Adunanza } ' ma il Sonetto medefimo <jhia- 
ramente vi farà comprendere i fiioi ièntìmeati 

•Bello fa fpoglìaytd innocente f ^ - 

Di cui j^lt omeri tool ricuofro , o F^Ro » ^ 
Spiega la Fe , con cui fenza periglio 
Si lieta vip già la prima Gente* X-.' 

vintaftro di non fragil tiglio , i ' 
Onde il gregge dovrai regger fovente > ' 
Addita , che PVom dee non men prudente 
Rtggey fe ftejfo y e con egual configli* • 

^uefta ghirlanda y che dì mirto y e allora 
Altfta ti pongo al crHy mofira pd^Ji * , 

Che amante Jòl di Gloria- ept'fth iihi 
Sii benigno alle greggi y ai can corteff'* 

Fido al gran Fani-gr<ito-^aWApii^-tìi^9% 

E ti rammenta ògnor p ih*yireadrij^t»l^ 
Dovevamo nel giorno , che ftccedev»pòrtarci dì 
là dal Tevere in quella contrada appunto, che dal- 
la Araordinarìa lunghezza prende il Tuo nome , per 
ivi nel giardino , che già fu d’Ilifi) , riconolcere il 
luogo y ove per alcuni anni fino alla di lui morte fi 
adunarono gli Arcadi . Ma ficcome apparivano indi- 
zi di non lontana pioggia , così i nofiri Compafiori 
chi prima, chi doppo, fi trovarono nella mia abi- 
tazione , ove fi trattennero fino a che cefiò di piove- 
re , ed allora , giacché tempo non più ièiiibrava di 
andar lontano', penlàmmo di non pafiar la giornata 
lènza alcuna mt moria d’Arcadia aver riveduta ; E 
perciò portandoci al vicina Palagio dell* Apoftolica 
CaDcelliurJa , che voi Brennalio valorofillìroo , che sì 
5.;,. D S gran 
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gran luogo tenete tre gli Eruditi , ben fapete efferc 
Itato il Teatro di Pompéo,. andammo rammentando 
quanta figura abbia fatta la nofira Adunanza in quel- 
la (uperba abitazione, allorché l’inclito' Cratéo gli 
Arcadi ad opetare bene (pefib invitava , ed in ogn’in- 
contro con magnificenza , e- parzialità diitingueva ; 
poiché in effa più , « più volte furono tenute erudi- 
te Converiàzioni , o fia quando in fette continue fet- 
timanc Uranio , Benaco,' Licida, Milelìo, Logifio, 
Alfcfibéo , ed Aleffi perorarono in far vedere, che 
1 (ette Savi della Grecia di Savio il titolo non merita- 
vano ; o fia quando all’eiàme attendendo di nuove_» 
Traged ie , dai più efperti elle fi recitavano ; o fia 
quando-alle faftolè Muficali fonzioni erano gli Arca- 
di invitati , intorno. a che di fòmmo onore per Arca- 
dia iàrà ièrapré la memoria , che il gran Cratéo nel fa- 
re ftampare un fuo nobiliifimo Dramma , lo dedicò 
alla nofira Adunanza , c la ièra, che gli Arcadi in 
corpo vi aflìfierono , invece dello Stemma gentilizio 
del Padrone di quel vaghiflìmo Teatro , vi fi vide la 
Paftoral Siringa ri fplcndere . Ma ogni altra ricordan- 
za ci Icmbrò iuperaflc l’eflcrvifi fra quelle mura per 
quafi cinque Olimpiadi tenute le Adunanze in onore 
della Natività del Signore, Tutelare, ed upica Fc- 
Ib d’arcadia , e fra le altre fu da me ricordata quel- 
la ièra piu d'ogn’altra memorabile, quando alla pre- 
fenza di Elmira Gran Principefla Vedova di Tolcana, 
c di venticinque Fminentifiìmi Cardinali , oltre tut- 
ta la Nobiltà di Roma nei magnifici palchi , fra la 
quale l’ifiefib Etindo Elertor di Cdonia , e Nipote 
della luddetta Elmira fi ritrovava, furono recitate.* 
nobilifiìme Compofizioni , c fu cantato con fi^éltiflì- 
ma Mufica , e con tutto il più faitoib apparato un là- > 
ero Dialogo mufica e del nofiro Artino io lò, che 
infiniti lòno i componimenti , diflc allora Nif ildo , 
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che -full 'argomento di detta Fefta fono flati in quefto 
luogo prodotti i nè deve eCTer privo di lode , e d’ap- 
provazione il noftro Miréo , fe trafoegliendo i tpiglio- 
ri , ne ha dato alla luce un Volume nei principi del 
fuo Cuftodiato , pure il nome d* Artino mi fa fovve- 
nire d’un fuo leggiadro Sonetto , che in quella fora—» 
medefima in quel gran confoffo fu da Ini detto» e che 
io vi ripeto • 

Wmanìtà dei grùn delitto rea 
Ha già compito il dolorofo efiglìo » 

Ecco nel fen della Donzella Ebrea 
La maggior opra del Dhin coniglio* 

^apfto è quel di » che pale far volea 
Con dubbia noce > e con incerto cìglio » 
ydllor che' Palma al fuo Signor rendea% 

Fra la turba fedel d'Ifacco.ìl Figlio* 
tu , Forgine pia » cui filo è dato 
Chiamar tua Prole il Genìtor del tutto » 
FegPtaci tu colla tuo cura al lato'. 

Acciocché PVom da* primi fallì iftrutto , 

Non fa dì nuovo al Beneficio ingrato » 

Nè perda alfin dì tanto dono il frutto » 

Nel giardino» che già fu d’Ilifo, come di fopra fi 
diflè , ed ove ci portammo nel foguente mattino, giac- 
ché l’aria era intieramente tranquilla » fu ricordato il 
leggiadro Sonetto di Euganio da lui in quel raedefi- 
mo luc^o recitato » e che Viminio fi prefe penfiero dis- 
far di nuovo afcoltare , cosi dicendo i 
Dianzi io piantai un ramofiel d* alloro » 

E ìnfieme porfi al Ctel preghiera umile i 
Che %i erefeeffe P albore gentile , ^ 

Che poi fiffe a $ Cantor fregio » e decoro * * 

E Zefiro pregai , che Pali Poro 

Stende jfe fu* bei rami a mezzo -Aprile , 

E che Borea crudel fretto in fervile 
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Catena > ^imperio non atìefe In lorb • 
lo fa •» che que^a pianta a 'Febo amica 

Tardi y ah ben tardi ella innalza al Jegno 
D*ognì altra y che qnì ftujjt in piaggia aprica • 
Ma il Juo lungo tardar non prendo a J'degno i 
Perocché tardi ancora y e a gran fatica 
Sarge fra noi chi di corona è degno . 

Fu poi fatta ricerca del luogo, ove l’Arcadico Tea- 
tro dovette in quegli anni efler fituato j ma non ritro- 
vandofene vdìigio alcuno , feci agli altri avvertire , 
che , iècondo quello , che Alfefibeo aveva lafciato 
Icritto , il detto Teatro doveva eflert appunto , ove 
il Colle comincia a làlire , e nel pendio più baflb del 
medefìmo d’un iòlo ordine di fedili , icavato nel ter- 
reno era compoRo , e di tre nella parte fuperiore_j . 
Molto ci avanzava ancora di tempo, per giungere alla 
metà della giornata ; onde ufeiti da quel giardino pri- 
ma di ripaffare il Tevere per il ponte Elio, ci ven- 
ne in penfiero , traveriàndo i Borghi tutti del Vatica- 
no , ed ufeendo dalla Città per la Porta , che alla—» 
gran mole Adriana è contigua , di vedere quella parte 
de i Prati, ove, prima che iftituita folle la noftfa 
Adunanza in una Paftorale letteraria AlTcmblea fu la 
prima volta poco meno , che a calò udito il nome d* 
Arcadia , che poi prima ad Alfefibeo, e polcia ad 
Uranio, indi a tutti gli altri fece concepire, e ma- 
turare la rilòluzione di fondare , e ftabilirc l’Arcadia. 
A’ quali principi , diflè allora Acamante , vedendo 
noi tutti inteneriti alla villa di quel verde IcmplicilII- 
mo prato , a’ quali principi devono talvolta il loro el- 
lère , cole, che di niun conto làrebberlì al loro na- 
Itere riputate , e poi fono crelciùte di Itima , e di de- 
coro ! Oh quanto io pagherei , dilTc allora Rivilco , 
fe potefii in quello punto lèntire im di quei lèmplici 
pallorali Sonetti , che da i nollri Illitutori prima an- 
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cora che Arcadia foffe, venivanfl recitando. Ecco- 
veiie mio, riipolì ioj egli è d’Uranio , di quell’lJra- 
njo , che degli altri era allora il Maefbo, e fentite , 
ragionando dell’Anno grande c Platonico , con qual 
dolcezza di Itile i più lublinii argomenti , e i più re- 
conditi iìlolòfìci arcani ei va trattando * 

FUlt , futto quel Faggio /ilcont un giorno 
Alto cantò , che i'wmutabil Fato 
Vuol t che quanto una volta al Mondo è ftatOi 
AW antico ejjer fuo faccia ritorno . 

Perchè rivolto il Ciel di Stelle adorno 
Là , dove il moto a lui frimier fu dato s 
Ricominciar vedraffi il corfo ufato , 

E i primi effetti rinnovar d'intorno . 

Torneran quefle chiare onde tranquille , • 

^j^efti fior , quefti agnelli » e quefle piante y 
E faranno altre volte Cranio , e Fille . 

Oh me felice appierh R tuo fembìante 
Io rivedrò dopo mille anni > e mille > 

E tornerò di %i he li' alma amante ! 

Con (bmmo applaufo fu lentito cjuel non men dotto y 
che leggiadro Sonttio y e vi fu più d’uno , che d’aver 
letta una bella Lezione di Lifindo lòvra il medclìmo, 
aggiunic di ricordarli . Domani non abbiamo , preli 
a dire io , che ad ulcire della Porta Flaminia , ed en- 
trare nella Villa di Eutimcne , nella quale una Ibi voi-*»' 
ta , è vero , fu ten ita Adunanza geniale , per cele- 
brarvi i Giuochi Olimpici in onore degli Arcadi de- 
funti j ma egli è vero altresì , che più > c più volte 
vi concorlcro gli Arcadi , allorché Saliunco bene fpef- 
lo eiponevalì alla prefenza di popolo inniimerabile a 
ragionare delle facoltà più (ublimi , e interpretando y 
come l’uoldirfi, le riipofte dell’Oracolo, dava in- 
contraltabili prove d’ ingegno , cii erudizione , e di 
dottrina . Unitici tutti all’ora concertata nella detta 
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Villa , che poco, o nulla delle antiche delizie con- 
ferva, giacché Eutiméne quanto vi era di piu ta o, 
e più ftimabile in altra l'uà Villa porta fui Celio , fe- 
ce fono già molti anni trafporrare , non avendoci po- 
tuto offervare nè pur veftigio del fito , ove l’Ad ii- 
nanza folTefì potuta tenere , ci contentammo per non 
eflèrvi indarno venuti , di recitare un Sonetto del 
valorofò Aterte ivi nella fua prima gioventù recitato, 
quando in occasione dei (òpradetti Giuochi Olimpi- 
ci , fingendo giuda il coftume de i medefìmi Giuo- 
chi , di voler trasformarli in Tempo , così in lode de- 
gli Arcadi Illurtri , a i quali le Lapidi di memoria 
erano di già ftate inalzate , fi udì cantare . 

Se tl cangiar forma y e il variar Natura 
F'jjfe dal del cortefe a Noi concejfo > 
Spognaiido quejla ujata mia figura , 

Ben toflo in Tempo cangereì me ftejfo» 

Vufo crudel , con cui difperde , e fura 

cofe y ed ove il Mondo oppi-ejfo 
Eì che foto è dì fe legge , e mifura , 

Tutto farebbe al mio poter concejfo . 

Con gueWimpero , a cui rovina e cade 
Ogni alta mole , ed ogni età foggiate > 
m rotti marmi ìngombreiei le ftrade • 

Ma vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar queft*urne alla futura etade. 

Sol per onor di chi vi pofa in pace • 

Troppo predo il divertimento di quella mattinata (à- 
rebbe finito, (c rientrando per la Porta Flaminia.^ 
nella Città , e tutta la Via lata , quanto fi ertende 
mifiirando , non ci (brtimo portati ai Colle Capito- 
lino , ed ivi le ampie Sale di quei magnifici Palagi 
ofTervando, non aveffimo degli onori, che l* Arcadia 
in quel Colle Trionfale ha ricevuti , fatta una non 
muti! memoria . Avevamo nel non breve viaggio di 
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nuora.Compagnw fatto acquilo, e quinci Nidaftio, 
quindi Evagora , e Feranto fi erano agt^iunti al no- 
firo Drappello; onde entrati nella maggior Sala del 
Campidoglio , ecco uno di elfi elclamò > il luogo ma- 
gnifico , ove le Arcadiche Mule mercè i clementilfi- 
mi penfierì degli Infallibili Succefibri di Piero, la- 
biato l’orror delle Selve , hanno tante volte olàto 
alla prelènza di tanti Eroici Periònaggi ; adorne dì 
abito non si rozzo di comparire . Ecco un’altro log- 
giunfe volgendoli della gran Sala al manco lato , ec- 
co dove il nollro Alauro fu della^ronda immortale 
Gnor d* Imperadorì , e dì Putti , 
dal Romano maefiolò Senato , fra I’ acclamazioni 
degl’innumerabili Arcadi al nuovo fpettacolo invi- 
tati , e concorfi , per comando del Sommo Sacer- 
dote , corre adellò la lèttima Olimpiade , a fplen- 
dore della Poefia, e-immortal gloria d’ Arcadia^» 
con pompolà Iblennità Coronato . Qiii hanno pero- 
rato Tirfi , Licone , Poliarco ..... Nò , interrompen- 
dolo io , Voi prendete abbaglio , a quei rilpofi , che 
sì parlava . Non Tempre in quefta Sala , per applau- 
dire alle Arti liberali, fi fono gli Arcadi adunati ; 
anziché Voi dovete Papere, che le prime dieci vol- 
te nella Sala del contiguo Palazzo , che dell’ Agri- 
coltura, per il Tribunale, che della medefima in 
efib allora tenevafi , era chiamato , le publiche Ac- 
cademie fi tennero , e in eflb per ordine perorarono di 
anno in anno , prima Tirfi , poi Licone , indi Po- 
liarco, e a mano a mano, Afiaco , Rovildo , Entel- 
lo, Alcimo , Metauréo , Orisbo, eNidalmo; Do- 
po del quale non eficndofi ogni anno tenuta la detta 
Accademia interrottamente comparvero in quella S»> 
la , ove noi fiamo , come Oratori , Ticida , e Ti- 
mene, e fulTeguentemente Anafco Salonio , Abfir- 
to^ Dorilo, e finalmente Orito, che in mezzo a 
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molti di Voi mcdefimi , che co Moro Verfi alle belle 
Arti fecero applaufb, corre il terzo anno, fi udì ragio- 
nare . S’invogliarono fubito tutti di andare nel ram- 
mentato Palagio dell’Agricoltura, ed ivi dovettero ol- 
fervàre il prodigiofb numero delle fùperbe Statue^ , 
che per ordine i^premo prima di Lerimo , e poi di 
Egano nofiro providcntilfimo Principe , iòtto la di- 
rezione di Sofiléo, oradi Endifto , fono fiate ivi col- 
locate , e giudizìolàmente difpofte . Feci loro olTer- 
vare il luogo , ove le Adunanze tenevanfi , e per non 
lafoiare di cofa alcuna Poetica di effe in propofito 
rammentare ; udite, diflì , un Sonetto , che or mi fov- 
vienc dei nofiro Siringo , e che in qucfto luogo dopo 
i/uoi viaggi di Spagna^ in lòde non più di Arcadia , 
, che delle belie Arti e del Mafiìmo Alnano , che ne 
promoffe,.ene fiabili la pompofà Accademia , pa- 
blicàmente in quefio luogo fu detto . 

Io y che diottre Ftrene tntep tl vanto 
Delle bel?^rtidn quefio Colle afeefe y 
E che l* Arcadi mnfe aveano a canto 
Col dolce plettro a celebrarle hitefe , 
venni y e portai meco il rozzo cauto , 

C'be primo , ha già tre lufiri , Arcadia ìntefe , 
. ‘ \ E qui */ cotijacro a i chiari Ingegni , V al fanto 
Nume y <be guida le lor faggio Imprefe . 

.Che fé non vaglio in fa le cime alzarmi 
Del bel Parnafo , e fparger di fua luce 
Gli Archi y e le tele effigiate y e i marmi : 

Ho gloria del penfier , che me conduce 
. Fin daWlbèro a far di umHì carmi 
- i-i’- Tributo a Lui , che alle belPopre è Duce . 

, Eccitato il Sonetto, paffammo al Palagio deiCon- 
Icrvatori , dove a confiderar ci ponemmo non tanto i 
celebri avanzi dei Fafti Confolari , quanto le altre fa- 
mofe memorie , che dell’antica Roma nell’Atrio, nel- 
' ‘ le 
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le Scale , e nelle Sale di quella fòntuofà abitazione , 
a fplendore di quella (èmpre gloriola Metropoli > e a 
meraviglia dell’Univerlò dopo tanti fecoli ancor fi con- 
lèrvano . E’ poflìbile , diflè allora Vimioio , che tan- 
to fortunata fia la Scoltura , che oltre l’efiere meno 
iòggetta della Pittura alle ingiurie del Tempo, deva 
pur anco avere il vantaggio di trovar tutto giorno chi 
penfi ad unire , e ferbare i di lei Simolacri , e le al- 
tre file nobili Produzioni , e che intanto le più cele- 
bri Tavole della Pittura debbano lalciarfi qua , e là 
difperlè , ficchè alla giornata delle preziolè fpoglie di 
Roma fi vadano arricchendo le llraniere Nazioni ? Si 
vede , io rifpofi , che voi , ò Viminio , poco frequen- 
tate quello Colle trionfale , poiché le Ipcflb vi ci fò- 
lle portato , avrelle facilmente potuto vedere , come i 
voflri defiderj fono flati prevenuti j nè avrete che a far 
pochi palli per conofeere , che a ciò vi è flato già chi 
opportunamente ha fàputo penlare . Quindi trasferitici 
ne i nuovi edifìcj , che d'ordine del non mai abballau- 
za elàltato nollro Principe Egako fi van terminando . 
OlTervammo la nobililOma nnlotiadi celeberrime Pit- 
ture , da i magnanimi Genydell^mòrtaì Fidalbò ivi 
a nuovo decoro di Roma , e a llabil gloria della Pit- 
tura dellinate a ferbarfi . Di là poicia feendemmo nel- 
la maellolà Sala , che <fel Difegno agli amatori delle 
belle Arti deve fervir di Ginnafio , e che , come con- 
vieni! a cofa , che il Principe per Autpr riconolca , da- 
rà gratuito commotlo a chiunque o Cittadino, o Fora- 
iliero fia , di potervi apprendere della Pittura , della 
Scoltura , e della Architettura le Regole più ficure , 
e di vivo perfetto efemplare propotó l’imitazione_> . 
Confiderato il tutto, e date quelle Iodi, cheglufta- 
mente fonò dovute al Maffimo Egano , che ad 
eterna fila memoria ne ha comandata l’Iniprefà; e 
al gran Fidalbo , che con tanta Tua lode ne ha pro- 
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molTa l*lcféa , e epa tanta proprietà ne ha fatta perfez- 
zionare 1* eiccuzione ; Domani, iòggiunfi , dal Ca- 
pitolino faremo all’tfcjuilino paflàggio , e nella pic- 
ciola Villa, o 'Ila Giardino , che già fu di Olinto, 
offerveremo il luogo , ove per cinque anni continui 
iì adunarono gli Arcadi, e dove io, lono più di quarant* 
anni, ebbi la forte di tare per la prima volta alcoltar 
la mia voce . Si meravigliarono tutti , allorché ì.uj 
quella Villetta unitamente ci ritrovammo, delWngu- 
<tia del luogo ; e pure , dilfi io , in quella anguiha , 
belliflime Adunanze di Canto , alla prefenza d’im- 
menlò popolo ,* e di luminofilfimi Perlònaggi fi (òn 
tenute i tanto è vero , che la vaghezza del Bofeo Par- 
rafio , e Pamptezza delle óoftrc Selve non'confifie_» 
nella qualità del fito, ma nella bellezza degli Arca- 
dici componimenti , e nel plaulò , che dalla giudi- 
ziofilfima Udienza vengono rilquotendo . Qui furono 
celebrati i Giuochi Olimpici nella DCXXII. Olim- 
piade ; e qui ricevè Arcadia il grand’onore , che gli 
Acclamati Arcadi Cleandro , e Crilàlgo Nipoti dpi 
Malfimo Atnano allora Regnante , di fuo ordine re- 
citalTero il primo un Sonetto, il fecondo un Epigram- 
ma , in lode ambedue di Arcadia , nel qual fatto Co~t 
no da olTervarfi due cofe , una che ciò fègui non an- 
cor finito il fecondo mefe , dal principio della nota 
famofà feifTura , e l’altra, che tutta P Udfenza_4 , 
mentre i due Arcadi recitavano , fi alzò , e per rilà 
petto , e per venerazione , finché ebbero terminato , 
fi flette in piede . O’ quanto , diffe Acamante , ver- 
rebbe a propofito , fé alcuno potefie adelTo e quel So- 
netto , e quell’ Epigramma ripetere *, ed io preve- ’ 
dendo il voflro, e tòriè il comun defiderio, pofTo, 
rij>refi , alla volita richiefla pienamente fòdisfare_> ; 
qnde il Sonetto di Cleandro mi faccio in primo luogo ' 
a" ripetere* • ' ‘ ■ 

■> 0* de- 
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O* de fato , awenturofo giorno » 

In cui pur vi riveggio ò /pioggie amiche » 

E in cui tornan col cri» di lauri adorno 
Ninfe y e Faftori alle belPopre antiche m 
Veggio con effi al primo lor foggiamo 
Di Ftndo ritornar le Dee pudiche y 
E dì bei carmi odo fotutre intorno 
^efte d* Arcadia collinette apriche . ^ i ^ 

Or poiché alfn per lungo tevipo erranti» 

L’incerto piè riconducefte a noi y . < j 

Seguite Àrcadi mufe i vofri canti» 

L’antica Età farà ritorno in voi } ' 

£ perché lor Virtù fi feriva , o canti > ^ 

Verran le Selve ad abitar gli Eroi . 

Sentite ora l’Epigramma di Criiàlgo > che dalla Gem- 
ma , o Cammeo pofta nell’aaello di Pirro Re degli 
Epiroti , nella quale Febo , e le Mule fi vedevano 
per ilcherzo ammirabile di Natura (colpite , prende 
di lodare Arcadia una nuova obligantiifima occalìone ^ 
Et Fbeebumy (3" Mufat fe&o Natura JapUh 
Exbihety Artifici vi» fmitanda tnanù».^ 
Fulgurat hìc cytbara Pbcebuiy guem divite gyto ^ 
Caftalidci cìngunt y totag/ue Oprrha fedet • 

Ari quid nobiliui gemma potuijfet in una 
Sculpere i quidve eboro Majui Apollineo ? 

Si tamen Arcadia Ostai tane forte fuijfet > 
Arcadiam in gemma fculpere , majui< erat • 
Furono tanto al Sonetto , che all’Epigramma dati i 
meritati applaufi» e dalle lodi dei Nipoti, fi fece a 
quelle del Malli mo A Inano , cui tanto Arcadia debbe» 
ritorno . Quundi rammemorate altre circofianze di 
colè in quella Villetta , finché gli Arcadi vi fi adu* 
Davano , accadute , fi concertò , che la mattina le- 
guente full’ Aventino , negli Orti , dove il medefimo 
Olinto mofib dall’animo Tuo nugnifico , uno fiabil 
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Teatro di pietra fatto avea coftruire , di cui per un_^ 
intero novennio fi ièrvirono gli Arcadi , e che Voi , 
valorolìflimo Brcnnalio , più , e più anni avete come 
Arcade frequentato , ci (àreflìmo ritrovati . /Rifcolfc 
l’univerfale approvazione , il difegiio , e la' coftrnz- 
zione del Teatro, che negli Orti Ginnasj dopo tante 
Olimpiadi ancor intiero liill’A ventino iiiflifèe , e d’ 
un* ind cibil piacere fentillì ciafeuno ripieno in ricor- 
darfi che famofi Componimenti fi erano la prima volta 
in quel Teatro afcoltati , fra i quali il principal luogo 
fi diede al vaghiflìmo , e Tempre più celebre Museo 
d’Amore , Produzione Poetica del graziofiflìmo Tirfi; 
fi venne incidentemente a difeorrere , che in quel 
Teatro due volte i Giuochi Olimpici eranfi celebra- 
ti, e che due volte alle glorie dell’Invittifllmo EraU 
go crafi applaudito ; nè fi lalciò di rammentare , che 
ivi le ipiritofe Prole di Eneto , di Nidalmo , di Mir- 
rilo , c di altri valorofiflimi Arcadi erano fiate con_j 
ammirazione , e con planfo alcoltate . Si pafsò poi 
nell’ ampia loggia , che al Teatro lòvrafia , d’onde 
la maggior parte di Roma fi l'copre , c dalla quale Al- 
monte , Italgo, Brindo, ed altri colpicui Perlbnag- 
gi più , e più volte alle publiche Adunanze interve- 
nendo , lòievano i Componimenti alcoltare. Io mi 
ricordo , difle Evagora , di un Sonetto di Aci , che 
facilmente in quello luogo , effendo in lode di Aglau- 
• ro compofio , egli avrà detto, giacche la di lui venuta 
a Roma di quei tempi léguita era, come forlb Miréo 
potrà ricordarli , ed è il Icguente . 

Pur con quejìì occhi aljin vijt* ho l'altero 
Alìracol dì bellezza , e d'oneftate , 

Cui Jol per adornar mille fiate 

Oltre ^rno , ed ^pennin fpìnt' ho il penfiero . 

E pur con quefie orecchie udito ho il vero 
Predio » tf V vìvo ftupor dì noflra etate 5 
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Or glt unì ) e l'altre ornai paghi , e beate 
Cbtudanfi pur, ch'altro da tar non cbero » 

Nè tu ì gran Templi y e i fimulacrì tuoi 
• J'^antarmì , intatti ancor dal Tempo edace > 

Nè l'ampie fpoglie della Terra doma j ' 

Che Gloria antica y o nuova altra non puoi 
Moftrar pari a Cojleì : Jia con tua pace , 

Bella y invitta y fuperba y augufia Roma . 

E' verilfimo , riprefi io dopo afcoltato il Sonetto , che 
in queito luogo fu recitato . Egli fu comporto in lode 
di Aglauro , e la fama di sì celebre Ninfa fi deve da 
Noi unitamente con quella di Tirfi Tuo Spolò , e di 
Tirfillo loro ben degno Figlio nelle nortre Selve man- 
tener lèmpre fra le più pregevoli , e care . Ma io al 
Sonetto di Aci voglio aggiungerne uno di Palemòne , 
che poifianio accoppiare , con quello di Siringo, che 
fui Campidoglio Paltro jeri vi rammentai , poiché fé 
in quello d’un Paftore , che nelle Spagne la memoria 
di Arcadia deporta non aveva dovemmo ammirare 
la fedeltà , in quertq d’un altro , che nella Germania 
pari amore per Arcadia conlèrvar Teppe , faremo af. 
fretti ad ammirare la fincerità , con la quale parlò la 
prima volta , che dopo il liio ritorno in quefto luogo 
li fece udire • - ‘ 

' Oh quante volte al gran Danubio in riva 
Roma andai fufpirando , e Arcadia bella , 

E fulPalba talor, mentre dormiva , 

Mi comparvero avanti , e qtcefta , e quella • ' 
Pure alfin Puna , e l'altra og^i mi avviva , 

^jml dolce avviva i fiori aura novella : 

Ma tome fia , ch'ora qui canti , o feriva 
Colla voftra lodata arte , e favella I 

, che partii da Voi più non fon'io j : 
Siete -ben quelli Noiy che nobìl quanto 
E' il vofiro ftìl y divenne rozzo il mio» 
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Da f^ot lu»ii gran ttmpo > e lungi tanto , 

Mt forft k'oì poneftc in muto ohììo , 

Ed io fempte parlai del itofiro canto . 

La roftra inodefiia di£fe allora a me rivolto Acamante, 
fa che Voi d’an. Sonetto forfè il più celebre» che in 
quello luogo dallato detto, non facciate memoria. 
Ho intelò , allora io replicai , voi volete dire del So- 
netto di Eurindo mio Cogtmto , che nella prima delle 
accennate Accademie Ibpra le Vittorie di Eralgo, in 
lode del MalHmo Aloano fu con tanto incontro , e con 
tal plaulò afcoltato. Contentatevi dunque , riprele^ 
Acamante , c con Voi fì contenti il di lui dgUoRi- 
vilco , che io prefentememe il ripeta . 

Son già tri lufiri f • ah pan pur^ conta , e nùUf , 
Almo Nocchier , che alla gran Piate imperi i 
Ni a lei fpirar mai nidi aure tranquille j 
Ni. porger dì men che craceiofi» e neri* 
Mugghiare il fuol^ tremar Cìttadi, e yille 
Fidi , e toglierli Morte armenti interi , 

E feminando belliche faville 

Su i noftri Campi errar Duci , e Gtterrieri • 

Fot vidi PApa ufeir dal fuo foggiorno , 

non la vide in Arme Ida , nè Xanto , 
Guatando Europa , e minacciando intorno ì 
Ma vinta cadde ^ e tua fu Popra , e il vanto , 

Oh per noi lieto awenturofo giorno ! 

Giorno , che vale di tanPonni il pianto \ 

Giacché qucfto Teatro, dilli io, di ul maniera ci appa- 
ga , che più, che altrove di fentir verfi ci retóe defide- 
roli , un Sonetto ancora di AleUì mi giova di ricordare, 
che qui dal medefirao rccitoflì , e che e0è»ido princì- 
palmente diretto a lodare , e inanimire quei Giovani, 
che fono la feorta del gran Filacida non ancora Colto- 
de davano allora di foramo valore non dubbie Iperanze, ^ 
potrebbe adeffo applicarli a porgere un giallo encomio 
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all’Arcadica Gioventù, che tanto prcfentetneme'la^ 
noftra Adunanza co i leggiadri Componimenti tà del 
continuo rilplendere. Ma eccovi il Sonetto d'Altifi • 
^uefta Greggia , ebe uguale altra non trova ^ 

Alla cui fida cura y al cui foftegw ' ' > 
Più d*UH Paftor di fama antica , e nùvo ‘ ■ 
'Vegliò le notti y e affaticò P Ingegno y ^ 
Giovani vai orofi y a Voi , che in frova 
Siete vegli al Valore , oggi iv eonfegm j 
Voi la reggete y e fioy Japer che giova , 

E nuoce a teiy de* penfier voftri il fegm ^ 

Tardi y ma pur tempo verrà , che Vui , 

Quando il vigor fia dalPetade oppreffo , ^ 

Con pari onor la renderete altrui . 
lo vedrò intanto al nohil Gregge appreffo 
Starfi intrecciando a i voftri i carmi fui , - 
^^l fu vifto in Teffaglia Apollo ifteffò . 
Sarebbe noilro dovere , iòggiuniì prima che dall* 
Aventino tàceiTe alcun di Noi partenza , il trovarci 
dimani, ancorché veduto l’abbiamo, al giardino di 
Olinto iiiU’Efquilino , par fegui^e il viaggio Ar- 
cadico iècondo l’ordine j che l*Adunania<YUtìi( ìmI 
cangiar del liio Bolco Parrafio -il fito , è ftata' aftrttt* 
a tenere . Ma giacché l’aria lèmbra minacci piòggia, 
ed inutil farebbe il tornare quella feconda volta in 
quel luogo , ove iòle due Adunanze in onore del Ma(^ 
limo Aretalgo furon tenute , ci troveremo nel Serba- 
toio , d’onde ci trasferiremo nel vicino Archiginnafio 
Romano , che da me é flato prefcelto con permiflìone 
de i l’crfbnaggi , che vi prcfìcdono , a tenervi d’anno 
in anno le Adunanze del Santo Natale . Cosi flabilito, 
ciafeun di Noi prefè quella ftrada , che più aggradi- 
vagli , c ficcome dubbio era ancora , fé foflè in quelle 
mattina per piovere , cosi tutti nel Serbatoio all’ora 
determinata n ritrovarono \ d’onde pafiàndo alia Sala 
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dell’Archiginnafio , dove le Adunanze del Natale (ì 
tengono, voltatoli Enifìldo a Nidafiio ; Tocca a voi , 
gli dilTe , alcendere fu quel pofto elevato , e farci di 
nuovo udire quel bel Sonetto , che già in quella Sala 
con univerfal plaulò dicelle . Alle inlinuazioni di Eni- 
lildo li unirono le illanze di tutti gli altri , onde Ni- 
dallioal dellinato luogo falendo cosi prelèadire. 

Vn bacìo , b bella Madre , al tua Figliuolo , 

Sul volto nò i che tanto a me non lìce : 

E* quella parte rìferbata fola 
■A i baci della bella Genitrice» 

Sulla deflra nè tnen , projiratì al fuolo 
y*incurvin Jopra ì Regi la cervice : 

Son povero Paftore i un bacìo fola 
SulPeflremo de* piedi , e fon felice • 

M'invidieranno allora ét^bram , e ì buoni 
Suoi vetufiì Pìipoti il frutto colto , 

Se però que/la forte Tu mi doni. 

Ma prefto , ò bella Madre ; il cor rivolto 

yil fao deftr , tem'io , che m'abbandoni . ' 

Prima del dono in lagrime difciolto . 

Sarebbevi altri, dilfe allora Virainio, che Sonetto 
alcuno Ibpra l’illellb argomento , ancorché non detto 
in quello luogo potclTc làrci alcoltare ? Sì dilTe allora 
Kivilco , ed IO voglio dire quel di.Siralgo , che tanto 
ftmpre è piaciuto , ed ha rilcolTo Icmpre l’altrui ap- 
provazione , e l’altrui meraviglia . Afcoltatclo . 

Sìmile a fe mi fè Paltò Fattore , 

Perch'io Pamafi , e quinci amato fui » 

Che nafeer fuol da fomiglìanza Ornare > 

Mirando fe nella fembianza altrui : 

. Ma quel voler , dì cui mi fè fignore , 
j Per farmi fol piu fomìglìante a Luì , 

, Negò d'amarlo , e fece oltraggio il core 

AlPlmnago gentil to' falli fui» 

. Ahi 
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j 4 hi Cuore ingrato I ecco ial Gelo et viene y 
Là dove ama egualmente > ed innamora > 
Seguendo te per quefie vìe terrene - 
Mira , cb^Ei già la fua t*imprefe , ed ora ■ 
Prende la tua fembiauza , ed Vom diviene 
Perchè tu Pomi i e tu non Pani ancorai 
Kitornaniino dopo ciò nel Serbatolo > nel ^tale il 
rimanente di quella mattinata fi trattennero tutti ><an>» 
zichè elTcndovi a diverfi fini fucceffivamente vaimi 
Carmino, e Stellidio ; e poi Dafmone , Caricléo , c 
Fiorindo ; elfi pure in eruditi geniali difeorfi pafiàro- 
no molte ore ; e ficcorae fi venne incidentemente a 
dilcorrere dei bei Componimenti , che in quel luogo 
fi vanno alcoltando > e delle Adunanze , che con^tan* 
ta frequenza di popolo , e con tanto plaulb ivi del 
continuo fi tengono , o confiftano cflè in eloquentilfi- 
me Prole , e in dolcilfimi verfi , o che deftinate fie- 
no a lalciar cantare a gara , come improvifàroCnte ioa 
detta Peltro , i Pallori , che a ciò fi lènton difpofti 5 
Così Feranto , io voglio , diflè , repHc^ quel Sonetto, 
che corre adefib il terzo anno'^ in qtìcfta Stanza me- 
defima pronunziò di Ina bocca il valorofilfimo nollro 
Atelmo, e che molto può dare idea della ftima uni- 
verlàle , ,che la noftra Adunanza apprelfo le Nazioni 
tutte ancora in oggi mantiene , ecco , che io dò prin- 
cipio . ' — 

Vfo alPerma di debbia ignuda gbiaja , 

E al rauco fuon dì quei Pajlori avvezzo , 

Come awìen mait tb*oggi io mi ajjlda al rezzò 
D*eftrante Piante y e olTebro in riva io appajaì 
Fra fchiera in fuo valor si illuflre , e gaja • 

Io fon qual Corba 0 i bianchì Ggni in mezzo y • 
Io fenza alcun nel canto agre(te vezzo y 
Capt ar fu un* Alpe y 0 Villanzon fu un*Aja* ' 
Sia mia fventwd y o-, colpa mia, non bolla * 
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In nté PArcnie' fnotù y t é ne fampo^a 
Pari alle -aoftre Pan danar non volle . 

Stolto è colui y che oltre fue forze agogna : 

• Afa yuì pur canto ? ab del mio ardir J folle 
Onai fdegno y prenda y e me verjfogna • 

Ancor io pcnfo coi verfi d’altri , di0e Carmino , * 

Ui qocfto giorno di farmi onore . Feranto ha detto un 
Sonetto di Atelmo y ed io ne voglio dire uno di Do- 
laibq ) che nell’ Arte, Oratoria tanto d’eloquenza ga- 
Mggi4 col fìio fratello A gofete . Egli ancora lo diUè 
ut.qoeflo luogo, e mi pare ancoi* di vederlo, e di 
afcoltarlo ., quando tutto placido nel (èmbiante_, > 
eoo. armoniolìiSma voce fece lèntire il iègocnte So- 
netto • , , . < 

Artadi onor del Canto , ecco a Voi torna 
Paf or. ramingo y che da Colle in Colle 

- Per rupi errando y e per ardenti zolle 
Gittufe fin dove Àrcade ftuol foggiorna • 

Piaggia non vidi non illuflre , e adorna 
> Spalmi Cantar ftefi fulPerba molle j 

- . Ma oh come mai fra tutte alto fi efiolle 

^uefia y cui tanto il Pafior Sommo adorna I 
Or 'fMl delPivtmortal Parrafio Bofco , 

Onde tatti prendiam legge y e cofiumey. 
jl bel concento udy Latino y e Tofox 
E tal da lui fi fporge ardore y e lumey 
Che fin Pegro mio ftil , languido , e fofco 

gran Confeffo rag anar prefum * 

Se U' Sonetto, che dirò io, ripreiè Fiorindo, noa 
Ippererà nello ftile , quelli che hanno detto , e Fe- 
ranto , e Carmino , avrà almeno quello vantaggio , 
che farà dal proprio Autor pronunziato. Egli fu da 
me in quello Serbatoio già detto circa il tempo me- 
defiinq ,' in cui diflcro i loro Atelmo , e Dolalbo , c 
come i Sgaetti loro fi raggira non tanto irt lodare Ar- 
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cadù ) « i Tuoi Paftori , quanto quelli « cbe oc anno 
avuta finora la cofpicua direzzione « 

^ Rtforfe Arcadia dalle fue ruìae 
Colla provtda man d'Alfefibèo , 

Che dal furor del belllcofo Egèa 
La trafe alle felici aure Latine . 

Quindi le Rime altijjìme , e Divine f 
£ il vafto Ingegno ^ ed il poter Febèo 
Dì Ftlocìda tt^ro alto Trofèo 
Furo a* fuoì hofebi y ed alte fue Colline • 

Poi crebbe ancora di Jfua fama- il fuono 
CoUe ìlluftri fatiche , e la faviet,za 
Del gran Mirèo , cbe il Ciel le diede in dono» 
Felice dunque me! cb*ebbi vagbesiza 
D*efere ora fuo Figlio, e giunto fono 
Sul compimento della fua Grandex&a • , 

Giacché difle Dalmoae de i tré tioAri Generali Cil> 
/lodi fi è venuto aell’uUimo Sonetto a fare onorata^ 
menzione , ancor io voglio fii tale argomento dire un 
Epigramma da me ultimamente compofio , ed é il Se- 
guente . < 

^am tra Arcadi^e Cufioden feìTteet olint / 

Nata ejl aufpiciii, Aiphesjboes , tuia 
Filacio4E fudih crevìti ditata decere. 

Mirasi faufio nomine perficitur • ^ 

Arcala ille parit » fovet alter } tertiui ornap , 
Fulgeat ut titulis doBa caterva novis • 

majer ? certatw adhuc j fub ìndice IH ejl : 
Nec mibi fai finem ponere diffìdio» 

Prima che alcuno facefiè dal Serbatoio partenza , 
fu ^abilito , che il giorno léguente tutti fi dovefièr tro- 
vare nel Bofio Parrafio , , e nel ^Teatro , , che pre&dte- 
mente alle Adunanze Generali è- desinato , per ivi 
dar compimento alla nofira Arcadica Villeggiatura • 
Si fermarouo tutti di mano in mano che arrivavano , 

E 4 acl 
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nel vcftibolo del primo ingrclTo , dove intanto leggen- 
doli l’ilcrizzione, che all’im mortai memoria del glo- 
riofiffimo Arete ivi in marmo fi vede incila , fi pafsò 
a fare i dovuti encora) alla di lui regia Munificenza ; 
nè fu tralalciato di ricordare il beldiftico, che traC- 
portato dal giubilo alHmprovilò compolè Ila, allor- 
ché da altro Pallore di ciò , che Arete all’Adunan- 
za d’Arcadia aveva donato ad effetto di comprare il 
fito , e coftruire il Teatro , fu fatto certo ; ed Acst- 
mante , che ben il teneva a mente , lo fece a tutti aC- 
coltare . 

non tot Pt'ocerci , quoi non fseere tot anni , 
Prafiìtìt una diti , porrigtt una monm . 
Alcendendofi polcia a i ripiani liiperiori , fi ram- 
mentò la Pallorai Funzione , che nel gettarli del nuo- 
vo Teatro la prima Pietra , fu con plaulò univerlàle 
elèguita, e il Sonetto di Filacida , da Stellidio fi vol- 
le replicare , che detto in quella occafione , rimafe_> 
nella memoria d’ognuno , e mollè non ha gran tempo 
Amildo a larvi Ibpra un* ingegnolà lezione . 

Coll'Elmo in fronte , che temprò Vulcam 
Fuori dell'urna tutto il petto tnìft , 

Scoténdo t* Afta , che ave a ftrett» in mano 
L* ombra guerriera del Figliai d'Anebift j * 

E parlò : Fiume a te t Fiume Romano 
La Ragion delle Genti il Qel commìfe » 

Da che defti ricetto al pio Trojano : 

E intanto alzoftì la^viftera^ e rife» 

Quindi Romola mio fondo l'Impèro s 
, È feo la ftrada col favor dell' Armi 
i Alla futura Autorità di Fiero • 

Mancava filo appien per confolarmì 
• Il Poetico Regno } Arcadi , io fpero 
y tderlo Oggi fondar fu i v.ftri Carmi • 

Giunti nel Teatro, non mancai di fiu" riflettere-» 

fall- 
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fuU’onore , che alla noftra Adunanza aveva comparti- 
to l’Acclamato Ftnicto , allorché venuto a vedere il 
detto Teatro , prima che alcuna Adunanza vi fofle te- 
nuta , portoli a lèdere nel luogo , ove (itole rtare quei 
che la Profa è dertinato a comporre , alla prelènza di 
non pochi Arcadi , c di altri ancora , diflè colla fu» 
medeliraa voce un (ito grave Sonetto , da me in quel 
giorno lèntito , protertandoli che egli voleva eflère il 
primo , che rinovaflè il Teatro . Si andarono quindi 
rammentando molte delle Adunanze, che ivi fono 
ftate con tanto applàufo tenute; Furono refe quelle 
lodi, che 'meritano a tanti Eminentillìmi Principi» 
che del continuo con loro incom modo non lalcianodi 
frequentare il Bolco Parrafio , animando coll’onore-» 
di loro prefenza gli Arcadi giovani , a renderli ogno- 
ra pià degni di approvazione , e di rtiraa • Si framl- 
Ichiò il nome di Lulàzio del Reai Principe di Polo- 
nia , nè tralalcioffi di dire quanto a lui i che nella fo» 
dimora in Roma , oltre l’eflèrc intervenuto alla recita 
nel Serbatoio delle Comm«iie di Plauto , ben tré vol- 
te alle publiche Adunanze, nel Boico Parrafio portofli; 
c quanto ad Ermelinda lua Regià Spofii, che*co* lùoi^ 
Poetici Tofeani componimenti tanto e l’Italia , e l* 
Arcadia illurtra , tenuta fia la nortra letteraria Adu- 
nanza ; anzi ricordandomi io d’un Sonetto di Tirllllo,^ 
da lui detto l’ultima volta , che il Reai Principe alle ' 
publiche recite intervenne , rtimai doverlo agli altri 
partecipare , onde così incominciai . > . 

Forfè , 0 Signor , Pultìma volta è quejla , _ 

Che del Reai femb tante Arcadia onori 9 . 

Nà più vedramì oh Dìo , Penna forejla > 

Il facro Bofeo , e i fentpre verdi Allori • 

Ecco P Arcadia tua dolente , e mefta » 

E dolenti fon feto i fuoì Paftorì ; 

Che fe Tu parti eternamente refta . - 

, . Mei 
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Memoria in kr de ì eomfartiiì onori • 

EJp alle foglie del Paterno Impero 
Saprontì agevolar coi voti » f V canto 
Il lungo penopffimo fentiero * 

Ma quanto il tuo partir lor [piaccia intanto , 

} Sema oggi a Te per teflimon fincero , 

Della mìa Cetra il fuon mijlo col pianto* 
Mofife a tenerezza Paicoltato Sonetto , e la ricor- 
danza di Lufàzio tedi Ermelinda , fece nell’animo 
di cialcuno tale imprelCone , cbe ci trovammo a con- 
feflàre corretti , edèee ftata la loro Acclamazione di 
iòmmo vantaggio all'Arcadia ; mentre dal loro efcmpio 
era derivato, che prima Eradide , & Olimpia, 
pt^iaOorilarco, ^Xfperioda avelTerocoi loro No- 
mi immortali a^iunto tanto fplendore agli Arcadici 
Falli ; Su qucAorpropoilto Voi potrefle , o EniEldo , 
diiTc allora Nivildo, quel Sonetto a noi ridire, ciie 
verte liilla Felicità , e la Gloria, che all'Arcadia deriva 
da i gran Perlooaggi , che alla medelìma non riculàno, 
anzi moHrano non dubbio gradimento di elTere aicritti. 

Già Enifildo lì preparava a compiacere non tanto 
chi ne aveva dato motivo , quanto Noi tutti ; Quan- 
do l'un dopo Wltro lì videro nel ParraEo Bolco com- 
parire e Pachino , ed Igino , che di non ordinario 
giubilo rallegroroo la brigata , oggimai talmente di 
Soggetti aumentata , che poco meno , che ad una pu- 
blica Adunanza a/Hraigliar lì poteva. Ci ponemmo 
dopo l’arrivo dei due accennati ragguardevoli Pallori, 
genialmente tutti a federe , e il Sonetto di Eoifildo ad 
udire • 

Roma , è vir , eie fuperba un tempo anàajìì 
Per gli egregi oltre /ippennìno » 

E ehe la faccia maeftofa alx,afli 
jdll*alte prove del vator hatino j 
Ma per quanto fi ftr tuoi Rigai vafti» 
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E */ N^ome ecceìfo erebht dì ^^rtni> > 

Non però vìnto dietro Te lafcìaftì 
V aureo dì Grecia almo fapet Dhìno • 

Ella ancor vìve in quefta piaggia amica / 

E qum l'erba dell'Etadt a fronte, y. . 

I bei coftutni y e ^Innocenza antica. ì 
Nè già [degnano i Re fu quefio Monte % 

DepoHa ogn’afpra Mar&ial fatica y ' 

D^etemì lauri coronar la fronte • 

Io vi roglio, oNivildO) rendere la pariglia^» 
difle Enifildo y onde fe voi. avete a me fatto dire un 
Sonetto, che delle lodi e di Grecia, e di Arcadia 
ragiona , voi ne direte uno , giacché non pptcte># 
negare di averlo , che le lodi contenga di Rosna_j . 
Io non mi faccio pregare » difife Nivildo * e cosi co- 
minciò . j .. 

O* Grande , ò Invitta , b fempri Augufia Romdt 
L'alta Cartago rimira/lì al piano y , i 
' E i Ntmìiì ftguir con rafa chioma 

II Trionfo del^ Confalo Romana* 

La Dacia foggiogat'a y e PAfa doma y 
E debellato il Greco > t PAffricano j 
E fatto imperiofa , e grave fama 
Soggetto il Mondo al tuo poter fovrano* 

Or y benché lunga età dalla ruma 
Oppreffa , riforgefti a miglior forte 
Non fol del Mondo unìverfil Regina y 
Ma puoi i*Eternitade aprir le porte y 
E rìferrarle colla man Divina y 
Arbitra della Vita y e della Morie > 
Potrebbero , dilli io , anco i valorofiflìini Igino 
e Pachino onorare quefto ln<^o , e queOa giornata , 
con qualche leggiadro Componimento , anzi che mol- 
to ne diletterebbe Pachino , fe de’ fiioi verlì Latini 
facefle alcuna colà féntirci ì ii &u(àva egli con allega- 
re» 


Digitized by Google 



16 

re , che nulla teneva a mente di Tuo ; ma iftando io, 
e meco gli altri j ftato alquanto, mentre tutti' tace- 
vano , fra di (è penfìeroib , già che volete , che di 
verfi latini io vi fbdisfaccia , dagli afcoltati Sonetti di 
Enifildo , e di Nivildo prendo motivo di lodare Ar- 
cadia col fèguente Tetràflico da me ia qu^fli mo- 
menti ideato, e prodotto. 

Gracìa Romanh , qua frufira rcftUìt yirmìi , 
Dv9ftna faltm laude vtgebat adbuc ; 
ydft Latto vìSam penìtui fe cedere dìxìty 
Altera cum ad T^bertm furgeret Arcadia» 
Ammirarono tutti del valoroTb Pachino la pron- 
tezza, e la vivacità dell’ingegno, e in tale ocrafìone 
del valore , che in quell’anno mcdeGmo avea moGrato 
Ocritéo lòtto l’iGtlib clima nato , & educato, eziandio 
fi venne a ragionare, ed io rivoltandomi ad Igino, e fa- 
rebbe mai vero- gli dilli , che un* Arcade di tal nome, 
c che tanti bei verfi ha &tti udire Ibpra il Ilio celebre 
Planetario viaggio , non fofle io quello giorno per far 
rifonar queGi allori de’ luoi armoniofi concenti ? Io 
nonriculb, rilpolè quegli, ficcome di gentilezza ri- 
pieno , di fare udire ia mia voce , ma non altro che 
un Sonetto io peniò ripetere , il quale però in vece 
d’un gran Poema potrà lèrvire , giacché egli contiene 
il compendio di tutto quello, che nella vaghiflìma..» 
Qdifféa il famofiGìmo Omero lafciò regìGrato , ed ec- 
colo . 

/ CjcòuJ , e a f Lotofagi venne , 

Fè del Ciclope ofpra vendetta VHjfe i 
Rapito in mezzo alFunde il mar foUtnru i 
( Vfcito fol da ì Leftrìgòni ei vijfe» 
j Soffri da Circe inganni , e pefcia ottenne 
Di gire a Fiuto , onde Ttrefa udiffe \ 

Vcrfo Sctlla , e Carìddi U cammin tenne i 
Fu don de! Ctelt ebe dà Calipfo ufciffe* 

^ ' ' CUtH* 
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Giunto in Itaca oljin li Proci uccife ^ 

Colparco awezzo a fua robufia mano 9 
Che di Untino nel fangue in pria Pintrife > 
Ma pur Femio cantor non p)anje ìnoano 9 
Che fd fu [alvo ^ e a lui Fortuna arrìfe » 

Per noi > miei l/^ati > unico efcmpio 9 e fìrano • 
IlSoùetto d’Igino, è degno 9 dilÉio» di merce- 
de 9 ed io ne la voglio dare > egli ha riftretto in ua_> 
Sonetto una grand’opera del Principe de* Poeti ; £d 
io voglio d’uno de* primi Perlònaggi di noftra Arcadia 
ridire un nobil Sonetto 9 che per avventura d’uno de* 
principali Poeti d’Italia contien le lodi 9 e molte del- 
le Azioni 9 che nel Tuo gran Poema fi ammirano 9 va 
eccellentemente additando ì onde iè Igino dell’Odi£> 
Tea d’Omero ha fatto come un compendio : Il vene- 
ratiUimo Antiltio dell’Arioflo 9 che commune ebbe^ 
con Igino la Patria 9 teffe come un’ Analifi 9 prenden- 
do di quel Poema) e dei Poeti tutti a^ le difefè* 
Udite s’io dico il vero . 

Dì fua fama Ginevra afflitta , e bella 
Veggio » che il CUI difende 9 e lUta fafli j 
E Angelica d*amor fcbìvà , e rubella , 

Che di Medoro al fianco accefa ftajfl* 

E veggio Orlando da follia novella 

Tratto 9 che in fehe , e monti ignudo vajfl } 

E Rinaldo 9 e Ruggier 9 cui fida ftella 
Guida per firade ignote a Gloria ì paffi . 

P Ferrar e fé timer 9 le afeofe , ed ime 
' Traccie difeuapri a Noi d*un cuor mortale 9 
. . Ftù che Socrate 9 e Plato 9 •»» dolci rime • 

^e]fl gracchiar chi vana cura 9 e frale 
Stima il poggiar all* Eliconie cime. 

Perche a ù nobìl voi gli manean Pale . 

Con un concorde viva 9 qual raeritavalt9 fu ac- 
compagnato il Sonetto à e già pià d’uno iì alzava in-» 

' pie- 
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piede ) ed alle licrizioni ne* varj marmi parte allo 
fcoperto , parte ncli’atnpia contigua ftanza collocate 
accoi^avafì per leggere quanto in eflc regiftrato mira- 
vaG, onde Acamante, Ihmò dover di tutte per chi notf 
ncavcfle intiero conoic intento dare un’clàttiflìma idèa, 
moftrando come oltre le due gran Tavole inciiè , nel- 
le quali le Arcadiche leggi Iòn regiltrate, altre conten- 
gono le memorie degli Arcadi più illuftri a i mcdeGmt 
per conlèniò publico da amici Paftori inalzate ; altre 
erano dirette a ipicgarc la gratitudine , che a* più be- 
nemeriti dell’Adunanza la mcdeGma profeGàva ; altre 
additavano iNomi, e le Imp relè delle celebri Colo- 
nie Arcadiche ; Altre in Gne (èrbavano memoria dì 
-alcuni avveoiiaenti per Arcadia più riguardevoli , e 
più* degni di ricordanza . Ritornati tutti ad unirfi , il 
tempo fi avvicina a dir prefi , che noi facciamo da 
quello Colie partenza j ma prima contentatevi , che 
io vi faccia ièntire un altro Sonetto di Filacida , che 
ormi lòvviene, oche da niuno è Rato rammentato, 
ancorché più d*ogni altro ferva a far prendere concet- 
to dì nolira Arcadia . 

Se per Parme degli anni indietro io rìedo ■- 
Confiderando Pofpre tue vicende ^ 

Arcadia mìa, la mente non comprende. 

Coinè or tu viva , e agli occhi miei non credo • 
^l Palatino , e a Roma antica io chiede , 

Che falle tue memorie fi diftende 5 
Dov*i p^cadia , e Roma altro non rende , 

Se non quello , che imagino , e (he vedo . 

Poi mi volgo ai Sebeto , al Mincio , e alPonde 
Del Tebro , che ti ornar le finte chiome 
Di foglie umili , e alcun non mi rìfponde . 

Pure - al fin viva or forgi , e non sò come } 

Ma certo sà, eh la P^trtude afeonde 
j^^lcbe fua gloria nef fatai tuo Nome % 

Non 
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Non fi poterà , riprcfè Caricléo con più brevi- 
tà, e con più energia tante dirparate cofe infieme uni- 
re , e cominciando dall’antica Regione degli Arcadi , 
fare al regno di Evandro paiTaggio , indi toccando 
ciò , che di Arcadia hanno Icriuo pafioraln^nte Cj 
Virgilio, e Sincero, frarailchiarvi l’ infiituzione di 
noiira Adunanza , per poi concludere con un convin- 
centifiìmo preiàgio ravvolto in un ardito veramente^ 
Poetico Vaticinio . 

Appena erafi dato principio alla recita dell’anti- 
detto Componimento , che il valoroiò Neralco era_» 
ancor egli in quel Teatro compaHò, mofib a làlirvi , 
dall’avere intelò indi a calò palCtndo, che tanti, c 
tali Arcadi nel Parrafio Bolco trovavanfi . Ma Igino , 
dopo terminato il Sonetto , a Neralco rivolto , egli 
l'embra, aluidifiè, che voi fiate venuto appunto per 
dare un degno compimento a quello nofiro congrefiò ; 
onde delle lodi della gran Vergine Madre rifuoni oggi 
quella letteraria Adunanza . Già cominciava Neralco 
addire uno de’ Tuoi leggiadri Sonetti fu tal Soggetto i 
Quando io , fermate , gli diflì , die llimo piÒF a pro- 
pofito , che ne facciate alcoltare una di quelle Selline 
telTutc alla maniera del Petrarca , e di chiunque le ha 
finora tentate i ma col divario , che la voilra Seflina 
contiene in ogni Strofa le Rime, colà degna di plau- 
iò , cofadaVoi inventa, e delia quale fin aqu,ell* 
ora Voi liete l’unico Autore . Neralco dunque can- 
giando idèa , in tal guilà a recitare intraprelè . 


. . 
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SESTINA. 

I. 

C Ht è fermato d'efaltare in Rima 
Lo Genitrice tergine ^ che in forte 
Ebbe non nata ancor d*efer lo prima 
Mercè il fuo Figlio y a trionfar di morte y 
Lafci di Ftndo il fanolofo Monte » 

£ il van y che nafee in lui Caftalìo fonte . 

filtro è il vero Principio y ed altro è il Fonte > 

Che in noi produce il fuon di dolce Rima j ^ 
E tra le Alufe , e full*^onìo monte 
Cercando indarno io vo fuo cagion prima j 
Perchè ella è in Cielo , e dì lofìù dà in forte ,, 
Di tor col canto ì no fri Nomi a morte . 

IIL 

J Carmi fol vengon da Lui , che Morte y 
E Vita ha in mano y e d’ognì bene è il Fonte } 
E Dio fol fu y che fpìrto y e di tal forte 
Mi diè valor -y che il piano intorno y e il monte y 
Fè rifonar di non più intefa Rima y 
E in altro Vom mi cangiò da quel di prima y 
IV. 

Dio filo ftty che d'ogni fecol prima 
Maria moftrotnmi lìbera da morte y 
E mi fè dire alteramente in Rima • • 

^ua l fu dell'alto fio Notai la forte • 

Tal che giammai di Lei più puro finte 
Dal fuol non forfè y o fiaturi dal monte» 

V. 

Nè qui fermójf j ma fui fero monte y 
Dove il Figlio fiffri di nofira prima 
Colpa le pene y eifèy che un* ampio finte 

Dì 
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Dt lacrime io verfaffi ^ , e in- flebU Rima • ^ 

CantaJJi il duci dì Lei » che /eitza morte 
Del Martirio la Palina ottenne in forte é 
r VI. 

E per dire alPeJlremo ogni fua- forte » . 

Volle y che degli ydr ornati fui monte ^ v ^ 

E fu in del la feguiJjS y ove mai Morte 
. Non pofe il piè , ma ognor v*ìnon4a il fonte j 
Dì quel piacer y di cui nè poi , nè prima , . . . 

Maggior può huaginarp, o dìrfi in Rima. ' . 

VII. 

Canroon , la forte , che or non ha tua Rima , < ' 

■^^nto prima io Pavrò , quando in quel monte 
Guferò dopo morte il Divin Fonte» , . 

' ■■ :h\. ■ 

Lodoflì da ciafcuno l*c(ècu2Ìone del Dobfl peniìero, , 
c già tutti a partir dilponevanfi j ma Ncralca , io ere- 
do diflè , che il Cuftode deva a quefta recita imporre 
il fine , c giacché nelle lodi di Maria ci lìamo inolWa- 
ti » può egli ridirci quel Sonetto, H quale come un* 
eftratto delle figure , che ad efla appartengono in fè 
contiene j L’ora è tarda , rilpofì io , e a dover par- 
tire ne affretta , contuttociò vi ubbidifeo . 

Vu Orto cb'iufo y un filutevol '.Fonte : 

Vn* altijfma Torre , un Campo armato: 

Vna Palma ferace^ in mezzo al Prato: 

E un Cedro incorruttibile fui monte» 

UArca tremenda de* Nemici a fronte : 

L’Irtde y che ne accerta il del placato : 

Il Vello afciutto fovra il fuol bagnato j 
E il Rovo intatto delle fiamme alPonte : 

Vanmofa Giaèl: Debbora invitta: 

Eller y che accorre alla commun feiagura , 

B la foggia magnanima Giuditta j 

F £ 
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E o^nt a/tra Imago ^ ò P'ergXn fitte tt pura$ 

E ogni akra cofa , che di Te ftt Jcrìtta j 
Scarfo'fin de* tuoi Pregi ombra ^ e figura» • 
Terminato il Sonetto fi feioUe il Congrego ; c col 
Congreflb la noftra letteraria Villeggiatura ; ' e voÌTe-^ 
dete» valorofiffimo Brennalio } come ancorché tanti 
Arcadi fieno e in riva déU*Aoieòe j e nelle lue vi- 
cinanze ; tanti ne fieno anco altrove $ tanti contuttocià 
ne lòno rimafii anco sa Roma , che larebbero capaci 
dì poter (òfienere 4* Arcadia e la riputazione » e la 
gloria . Vi ficrete forfè annoiato della lunghezza di 
ouefia Lettera; ma vi &rà fiato di compenlò, e di' 
Sollievo il rileggere in efià tanti Cmnponimenti 4i 
tanti Autori la -maggior parte da -¥01 conoicmn, 
c o di prelènte > o in altri tempi vofiri accettillimi 
Amici • Confervatemi la voftra grazia | e ponetemi 
nel dumeit) di quelli , che' giufiamente apprezzano il 
voftro fitpere ,* e venerano il voftro Nome . 

' Roma quello di 18t Ottobre 

- -1 t * . ; * ' , i ♦f 1 . . . . ^ ‘ Z ' • * 

^ 7:v - . . I ^ ?.. . 
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D I C H I A R A Z. I O N E 
de i Nomi Arcadici . . 

A Bfirto » Monfignor Enea Silvio Piccolómioi « ' 

. Ab Giufeppc Brogi . 

^ct ♦ Dottore Euftachio Manfredi . - . . . . 

^drant^ Cardinal Neri Corfini . f ^ 

Ab, Pietro Marchefini , 
ys?^/«/«ro . Fauftina Maratti Zappi . ^ 

^gorète , P, Michel Angelo Franceiebì da Reggio . » 
^lauro , Cav..Bernardino Perfetti . 
ùltimo . Monfignor Vincenao Santini . ; 

t Ab. Giuléppe Paolucci . 

^Ifefibio , Arciprete Gio; Mario Creicioibeni già 
Cufiode Generale d^Arcadia , 
binano * Il Sommo Pontefice Clemente XL . . - 

/'irmido , Ab. Giacomo Gemmi . . 

^nafeo , Monfignor Niccolò de Sintoni , . 
jinttjiìo . Card* Francefeo Landi . • . 

yirbace . Ab, Pietro Antonio Petrini . 
yirebèo • Monfignor Sebafiiano Maria Corea • 
^ritolgo . Il Sommo Pontefice Innocenzo XIII. 
direte . Don Giovanni V* Re di Portogallo . 
ydrg'tm , P. Curzio Reginaldo Boni . 

^monte • Alcfiàndro Sobiefeki Principe Reale di 
Polonia, '■ 

Urtino ^ Ab. Pietro Metafiafio . 

Sfiato , Card, Ulifie Giufeppe Gozzadini, • 
jitelfHQ , Marchei'e Ubertino Landi . 

^tefie . Don Emannele d’Efie Marchele di Saiusu* 
Criftina . 

jiudalgo^ Marchefe Girolamo Teodoli, 

Bapltjfa . Criftina Alefiandra Regina di Svezia « 
Bcnaco Canonico Giulio Celare Gràzzini* ' 

Fi’ 
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Mcrfindo . Ab. Domenico Antonio Nkirdìni . 
BrcnnaPto . P. JJon Gio. Franccico Baldini . 

Carìclio . Ab: Lucio Ceccarclli . 

Carino * Paolo Antonio Viti . 

Carifio • Antonio Duca di Parma . 

Carmino . P. Odoardo Franceichini di S. Francefco 
Xaverio. ’ - 

Cajfaniro • Monfìgiior Luigi Valenti Gonzaga . 

Cecoh . Capitano Franccfco Maria Pctrini . 

Cleandro . Principe Don Carlo Albani . 

Gtoronte . Ab. Pellegrino Diaconi Spefandio • 
Chiodante . Ab. Gio: Pietro Mazzoni .■ 

Cratèo • Card. Pietro Ottoboni;- ' f ^ 

Crifalgo , Card. A leflàndro Albani . > 

Criffino * Leonardo Giordani . ' - * 

Dameta . Monfìgnor Melchiorre Maggi . 

Dafmone * P. Ignazio Cianci dalla Croce • 

Dolalbo. Ab. Ì.)on Domenico Francelchi . 

Dorilarco . Vittorio Amedeo Duca di Savoja . 
Dorilo, Monfìgnor Michel Angelo Giacomelli . 
Dromindo • Ab. Don Gio. Antonio Lombardozzi . 
EGANO,y^. S. PAPA BENEDETTO XIV. 
Elmina. Violante Beatrice di Baviera Gran Princi- 
pefla di Toicana . ' 

Elpino, Monfìgnor Paolo Conte Coardi . 

Marcheiè Gio. Pietro Locateli! . 

Entto . Principe J)on Antonio Ottoboni . 

Eniftldo . Ab. Giulèppb Petrofellini 
Entello . Card. Cornelio Bcntivoglio • 

EracUde '. Carlo Sebafliano Re delle due Sicilìe« - 
■Eralgo . Eugenio Principe di Savoja . ' 

Ertlo , Ab. AlelTandro Guidi . 

Ermclipda. Marta A'htonia'Walburgadi Baviera Prili- 
cipeflà Reale di Polònia , éd Elettorale di Saflonia. 
EJ'perìnda * Maria Antonia Infanta di Spagna Du- 
; 1 chcl- 
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cheiTa di Savoja. ' ' ' , 

Etìndo . Clemente Augu/lo di Baviera Elettor di Co- 
lonia &C« I f 

Evapora . Ab. Scipione Ginfeppe Calale . 

Euganìo • Canonico Benedetto Meniini • 

. P. Antonio Benedetti . 

Eurìdatco • Ab. Gaetano Golt. ^ ^ 

Eurìndo . Avvocato Francelco Maria Gafijatiri . . 
Eutlmène. Principe Don Vincenzo Giuftiniani • \ 
Falcifco . Ab, Don Domenico dc.Sanftis , 

Fib'tfio • P. Domenico Monti . 

Fenicio . Card. Benedetto PamBlio. 

Feranto • Ab. Bonaventura Giovcnazai . " 

Fidalbo • Card. Silvio Valenti Gonzaga . • 

Fttacida . Ab. Francelco Lorenzini già CuOo^ie Ge- 
nerale d*Arcadia . 

Flortndo . Ab* Filippo Gagliardi . i/ . , 

• Ab. Tommalò de Aagelkx 
Frifanto. Ab. Don Michele Peu-era. ' , 

Frìfimbo . Ab. Francelco Ravenna 
Ge folte • P» Maeftro Segretario dell’Ìndice Fra To- 
mafo AgoBinoRicchini. - , ‘ . 

Jdalgo . Card. Carlo Tommalò Maillard di Tournoj, 
Igino, Marchefe Francelco Sacrati . • ' 

7/a. Ab. Angelo Antonio Somai..) . , 

IRfo . Duca Don Anton Maria Salviati . . 

Inaco. P G io. Antonio de Luca di y<5oe2Ìa. . 

Italgo . Filippo Duca di Baviera ... , 

» Iftndo. Ab. Francelco Fred iani. . , • 

Lauri fo . P. Gio. Antonio Bianchi di Lucca . 

Lerìmo • Il Sommo Pontefice Clemente XII. 

Licida . Ma late Aa Strinati . • 

Licone , Monfignor Lodovico Sergardi. 

Lìcota . Monfigttor Don Girolamo^Mattei Orfini di 
Paganigi. , . : . . ..... 

Z.;- 
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LiVtftfro . Franccfco Duca dì Parmt / 

. Ab. Filippo Doni , 

Lv^ljlo . Avvocato Franccfco Maria dc‘ Conti di 
Campello ,* Decano d’ Arcadia , c aggregato in ef. 
Gì il giorno della di lei Fondazione nel MDCXC. 
Lorìnào % Conte Lodovico Ventiircllii 
LuJ'azto , Federigo GriAìano Principe Reale dr Polo- 
nia , ed Elettorale di Saflbnia . ‘ 

Mtlanto » Gio. Battiiia Grappclli * 

Mctaurto .• Card, Domenico Riviera . 

Mtlefio . Monfignor Gin/lo Fontanini , 

Mtrèo , Michel Glufeppe Morti Cuibde d*Arcadia» 
Mìrtih . Dottor Pier Jacopo Martello t 
Mirtillo^ Jacopo VicincUi • 

A'ur/We . Ab, Ciò. Bahi/iaRizzardi, 

//ffvhnho , A b, Bonaventura Catrani . 

Neralco . Monfignor Giuieppe Ercolani , 

Nevi Ih , Ab. Muzio Sccvola, 

A^/V<//«c , Monfignor NiccoldFortigucrri. 

Ntdujììo . Ab, Bartoloméo de Rolfi . 

iV/Wda. Ab. Gioacchino Pizzi 

Numenio , P. Ruggiero Boichovich , ^ 

Ocrìtèo Principe Conte Don Girolamo Pilo , 

Olmpìd* Maria Amalia Regina delle due Sicilie , 

Olinto . Principe Don Francclco Maria Rulpoli , • 

Opico, Ab. Vincenzo Gravina, 

On’j^o, Card, Filippo Monti , -. \ ■ 

Orito . Dottor Francelco Zanotti , 

Ornillo , Marchefe Gio. Attilio Arnoliìni. 

Pachino , Ab, Don Antonino de* Principi Reggio , 
Palemòne . Silvio Stampiglia . 

Plafone. P. Giufeppe Cremona . 

Poliareo . Card. Annibaie Albani . 

Poìiko . Senator Vincenzo da Filicaja w 
Polmedonte , Dottor Giacomo Mifticbelli , 

Po~ 
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PoVilpcnio * Duca Don RadTaelIoiRiai'io é 
Prenefto . Abé Cefàrc Petrini . 

PetUo • P* Abate Don Romano Merighi . 
Rtrjtfco * Ab. Antonio Gafparri . 

Ron'ildo * Card Cammillo Cybo * 

Salìanco • Canonico Gio. Antonio Magnani « 
Sahnìo • Monflgnor Cammillo de Mari . 

Sìhìo . Canonico Agoftino Maria Taja . 

Stralgo ♦ Ab. Filippo Lecrs . 

Siringo ♦ Paolo Antonio del Negro . 

Sijitnbro • Ab* Don Carlo de San£lis . 

Softlèo . Marchcié A leflandro Gregorio Capponi . 
Ste indio * Ab* Vincenzo Cvtzztì . 

Tegefo * Arciprete Giufcppe Bini . 

Tìctda é Monfignor Carlo Majelli . 

Tigrillo • Ab. Gio Batifta Padroni . 

Ttmène * Monfignor Gio* Vincenzo LuccbefinI . 
Tirrento * Canonico Don Gaetano de Leonardis . 
Ttrfi . Avvocato Gio. Battilb Felice Zappi . 
Ttrjillo * Cavaliere Luigi Zappi . 

Piminìo . Ab. Giacomo Zaghetti « * 

Vravio * Ab. Vincenzo Leonio . 
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